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Ucciso Alessandrini. 
Dai fascisti? No, da Prima Linea 
Dopo l'assassinio del giudice democratico decine di migliaia di lavoratori in piazza a Milano (in ultima pag.) 

«Chi, Alessandrini? Ma 
non era quello di piaz-
za Fontana, quello che 
ha incriminato 4 fascisti 
e ti SID?». 

« Si! s 
« Ma allora sono stati 

i fascisti! s 
Questo il primo com-

mento nei posti di la-
voro, così la genie si ri-
corda di lui. Tutto sa-
rebbe semplice da capi-
re se fossero stati i fa-
scisti, ma non è così. 
Prima Linea ha rivendi-
cato l'assassinio. Per 
questo a Palazzo di Giu-
stizia, dove Alessandrini 
lavorava, c'è sgomento, 
angoscia, la gente non 
capisce. Alessandrini era 
considerato da tutti e an-
che da noi un democra-
tico. Questo assass'inio lo 

si può interpretare forse 
come risposta agli arre-
sti di Torino. Ma è mol-
to più probabile che sia 
una svolta nella direzio-
ne del tiro dei terroristi. 
Il messaggio che ci è 
trasmesso, ancora una 
volta attraverso un ca-
davere. è quello di spin-
gere a colpi di" pistola, 
di affrettare i tempi del-
lo schieramento anche 
all'interno del mondo 

della giustizia. O stai con 
il terrorismo o stai con-
tro. A decine di magi-
strati e di pretori, che 
oggi esprimono nella lo-
ro attività un atteggia-
mento sostanzialmente de-
mocratico (ma non di 
consenso alla lotta arma-
ta), a loro, spesso osteg-
giati e boicottati dal po-

tere, questa esecuzione 
consiglia di sparire o di 
schierarsi. Con l'assassi-
rno del sindacalista Ros-
sa si è voluto colpire il 
sindacato, la sua linea 
che attivamente collabo-
rava con lo Stato. A Mi-
lano, città in cui è dif-
ficile trovare operai (che 
non siano quadri sinda' 
cali o di partito) d'ac-
cordo con la linea sin-
dacale si vuole obbliga-
re, per amore a per for-
za, questa area dissen-
ziente a schierarsi col 
terrorismo. Questo « chi 
non è con me è contro 
di me » esprime ancora 
una volta, e in m^ìo 
chiaro, una voglia di fa-
scismo come unico stato 
di cose che potrebbe le-

(continua in ultima) 
Milano. Nella telefoto le prime delegazioni operaie giunte al Palazzo 
di Giustizia 

Bakhtiar 

(i servizi dell'ir^viato a pagg. 2-3) 

Andreotti se ne va 
(ma purtroppo torna) 
JFloma — Andreotti, salutando, fa un lungo elenco dei 
risultati conseguiti dal suo governo: ridotto il tasso 
d'inflazione, attiva la bilancia dei pagamenti, rico-
stitmte le riserve valutarie, ridotti i debiti con l'este-
ro, aumentate le esportazioni, ridotta la spesa pubblica. 
Abbiamo lavorato sodo e bene, anche perché c'era fi 
PCI. H go\'emo è caduto, però se ne può fare un'altro, 
se non uguale, simile e. soprattutto, con lo stesso pre-
dsidene de] consiglio: questo il pensiero di Andreotti. 

Per Giorgiana Masi 
Nell'interno il testo del telegramma da in-
viare al giudice Claudio D'Angelo, tribunale 
penale di Roma. Giovedì dalle 19 in poi, ve-
glia a Ponte Garibaldi. 

Una tempesta 
nella nostra tazzina 
di caffè 
Nell'interno tre pagine con 
interventi dell'assemblea 
dì Milano sul giornale 
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Bakhtiar non va a Canossa e 
scatena i suoi assassini 

(dal nostro inviato) 
Teheran. 29 — Stamane, conferenza stampa del 

capo di governo, Bakhtiar. Cosa dice? Dice due co-
se, una implicita, l 'altra aliai-mante, in termini pili 
chiari, troppo chiari. Dice, senza cdrlo, che Khomeìni 
l'ha battuto ancora una volta. E' chiaro che né 
Bakhtiar né i militari sono oggi disposti a cedere 
su punti concreti — non su quelli di sola forma — 
nella trattativa con l'opposdzione. 

Allora Khomeini nei 
giorni scorsi ha avallato 
una trattativa — così al 
meno tutto fa credere — 
a Teheran tra Bakhtiar 
e elementi dell'composizio-
ne fidati. Bakhtiar ci si 
butta, vede la possibilità 
di uscire dal vicolo cieco 
in cui si è cacciato e an-
nuncia: « Andrò a Pa-
rigi a discutere con 1' 
unico uomo che può te-
nere stabile e unito il 
paese». E" una Canossa, 
Bakhtiar però ancora, 
una volta, non ha sapu-
to calcolare il nemico. 
Khomeini da Parigi di-
chiara : « Lo riceverò ma 
solo dopo che avrà dato 
le dimissioni ». Bakhtiar 
è spiazzato, beffato. Ha 
due strade aperte: ce-
dere a Khomeini e vede-
re di uscirne, personal-
mente. alla meno peggio. 

o mantenere le sue po-
sizioni. Sceglie per la se-
conda, ed è il massa-
cro. L'ambasciata ame-
ricana di Teheran dice 
che Khomeini deve tor-
nare, perché è l'unico 
che può garantire stabi-
lità al paese. A desta-
bilizzarlo penseranno in 
una seconda fase. Ma, 
pare, Bakhtiar e i mili-
tari provano a giocare 
in proprio ed usano del-
l'unico linguaggio politi-
co che ' conoscono: la 
morte seminata a piene 
mani. Dentro l'esercito è 
in atto una resa dei con-
ti drammatica. Centinaia 
di ufficiali dell'aviazione 
sono agli arresti e ver-
ranno giudicati dalla cor-
te marziale, rischiano la 
pena di morte. 

Il comitato per la dife-
sa dei diritti dell'uomo ha 

informato stamane che do 
menica « truppe fedeli » 
al regime hanno attaccato 
le abitazioni degli ufficia-
li pro-khomeinisti del eam 
po Qasrfizuzeh nella zo 
na orientale della capita-
le: «Tre 0 quattro ca 
mions sono stati riempiti 
di aviatoi-i fedeli all' 
Imam Khomeini e poi so-
no spariti, non ne sappia-
mo più niente ». 

Si segnalano a3tre tre 
esecuzioni tra i cadetti 
dell'accademia dell'avia-
zione di Isfahan. I « si-
gnori della guerra » sono 
impazziti, e sono pronti 
a decimare l'élite deE'ex 
armata imperiale pur di 
non dover ammettere 1' 
evidenza. 

Una giornata di più aG 
potere vale bene cento vi-
te umane per loro, e han-
no a disposizione un eser-
cito di assassini, di tor-
turatori, di spie, di sadici 
che non è potuto scappa-
re in Svizzera con i mi-

liarol. 
E Khomeini? Oggi pome-
riggio si è diffusa la vo-
ce che -arriverà domani. 
Bakhtiar ha promesso che 

l 'aeroporto aprirà, e le 
uiltims notizie dndipano 

che per iil momento così 
è stato. 

Tutto questo pare poco 
credibile, ma già «i l co-
mitato per l'accoglienza a 
Khomeini » ha organizza-
to pullmans- per i giorna-
listi. •Certo è che se 1' 
ayatollah toma nel paese 
dom.aiii questo vuol dire 
che il braccio di ferro si 
acutizzerà nelle prossime 
ore e si arriverà ad una' 
soluzicffie finale. Vedremo. 
Intanto mentre scrivo sen-
to di nuovo gli spai'i dal-
la direzione d: piazza 24 
Esfand, gli elicotteri, le 
nuvole q3 fumo acri; tutto 
è ricominciato ed è paz-
zesco. 

La belva strana, im-
pazzita, minaccia fa-
cendosi forte di una 
forza che ha perso; sta 
morendo, non ha più fon-
ti da cui attingere ener-
gie, ma fino -all'ultimo di-
struggerà. Ma l'Iran non 
è il Libano, <3uesto popolo 
è uno solo ed è impossi-
bile, oggi, spaccarlo, di-
viderlo. fermarlo. 

Carlo Panella 

Il governo Bakhtiar gioca la carta dsl massacro 

PMZZA 24 ESFAND: SCATTA 
LA TRAPPOLA DELLA SAVAK 

« Abbiamo proposto il deposito dei nostri 
segreti ai Cieli e alla Terra e alle Monta-
gne; tutti hanno rifiutato di assumerlo ed 

Teheran, domenica 28 gennaio. L'università come 
sempre ribolle ci gente, come schiuma del mare: 
è bello girare per i viali, comprare i fotomontaggi 
dello scià accucciato come imo straccione su un 
vecchio bidone di petrolio, coi piedi nudi: fotogra-
fare i volti, le donne in tchador che comprano li-
bri e guarcano fisso sulla copertina la faccia sim-
patica del Che Guevara; i cortei ininterrotti: «Marg 
bar Bakhitiar ». 

Al centro dell'incrocio 
dei viali la moschea e den 
tro migliaia di persone 
con un grande gruppo oi 
mollah e di ayatollah. 
Hanno deciso dà occupa-
re l'università anche la 
notte, dormendo nella mo-
schea: l 'ateneo è oggi iil 
cuore del movimento ea 
è giusto che pulsi sem-
pre. Sta parlando un'aya-
tollah giovane, lo ricono-
sco: è Khamnei. l'ayatol-
lah deE'ospedaie occupato 
di Mashad, anche lui co-
me i suoi fratelli di ^ o m 
di Isphahan, di Tabriz, è 
arrivato a Teheran per 
partecipare alla lotta de-
cisiva per imporre il rien 
t ro di Khomeini. 

Tutto pa re calmo, la 
forza della grande maru-
festazione di sabato pare 
essersi imposta ancora 
una volta, ci sì può per-
mettere il lusso di girare 
per le s t rade con le mani 
in tasca a guaroare, sco-
prire, acquistarsi i parti-
colari, le sfumatirre, i 
piccoli episodi. Una pic-

cola foHa davanti ad un 
viU:ino: tutti scavano nei 
muri, nei pavimenti, nel 
giardino. La casa è ri-
dotta ad un colabrodo oi 
muri: e ra una sede della 
Savak. E' già stato sco-
perto tutto: le graticole 
su cui venivano bruciati 
a fuoco lento i prigionie-
ri, i cavi elettrici della 
tortura, l 'infernale morsa 
che teneva bloccati i cra-
ni dei torturatori mentre 
venivano perforati da tra-
pani « Black & Decker ». 
Ma la gente continua a 
•scavare, vuole scoprire, 
sondare la perfidia intri-
sa neU'ambiente, nei mu-
ri, trovare, sapere tutto. 

Un'altra delle r a r e gior-
nate in cui pare non suc-
ceda niente, invece... Un 
colpo di telefono interrom 
pe l 'abituale discussione 
•sullo sciismo con Gian-
cesare. E' appena arriva-
to dopo un viaggio a w e n -
tiiroso di 24 ore in mac-
china dal Kuwait. La vo-
ce ai telefono dice: «spa-
rano. All'università ». 

Di corsa, fin davanti 
all 'entrata principale del-
l 'ateneo: macchine messe 
di traverso, fuochi più in 
là verso •piazza 24 Esfand, 
due vecchi autobus •urbani 
messi di traverso, e die-
t ro un plotone di soldati. 
L'aria è spessa, ogni tan-
to parte una raffica, una 
fuga, poi di nuovo tutti 
indietro, a vedere. L'eser-
cito e Bakhtiar vogliono 
imporre il rispetto del boi 
lettino n. 24 del comando 
militare: rigida applica-
zione della legge marzia-
le, il'esercito interverrà 
contro gli assembramenti 
di più di tre persone. 

Il popolo, come sem-
pre, non vuole, non sa 
più obbedire, e sta lì a 
mani nude di fronte ai 
mitra: « i nostri pugni 
sono le nostre pallottole, 
il nostro sangue è il no-
stro mitra » si grida, ed 
è vero che la forza, tut-
ta la forza sta da questa 
parte, contrapposta ai 
mitra. Le ambulanze so-
no lì, pronte. Tentiamo 
di scendere e di arriva-
re per una parallela, dal 
basso a piazza 24 Esfand. 
La stradina è bloccata, 
là in fondo, da soldati 
col mitra; facciamo finta 
di niente, camminiamo 
bene in vi-sta in mezzo 
alla strada ed arriviamo 
in mezzo al drappello. 
Bruscamente i soldati ci 

fanno segno di allonta-
narci, dietro di loro sta 
la caserma della gendar-
meria. Giancesare ha 
un'ottima idea, con tono 
secco fa un breve di-
scorso tutto pieno di 
« business » e « money ». 
spiega che abbiamo un 
appuntamento d' affar i 
proprio là, ed indica ol-
tre i soldati. 11 sergente 
ci guarda, è indeciso, 
quando sente la parola 
•e money » si imbarazza, 
ci lascia passare. Siamo 
sotto la piazza, i milita-
ri adesso stanno in al-
to; di sotto brucia una 
carcassa di automobile. 
« Quanti sono i feriti, i 
mort i?». < Tant i !». Ogni 
5-10 minuti dalla piazza 
parte una raff ica , la 
maggior parte dei soldati 
spara in aria, ma c 'è 
sempre qualcuno che mi-
r a e che colpisce. Par te 
una carica, si fugge, ci 
si arresta più in basso. 
Come sempre veniamo 
inghiottiti da capannelli: 
« BBC? ». ci chiedono. 
« No, Italia gavarnigari » 
— giornalisti italiani — 
e si vede che per loro 
è molto" meglio. 

Ci ordinano di scrive-
re le loro parole: •«Di-
telo, scrivetelo che chi 
ci spara sono solo loro»; 
non c 'è n 'è bisogno. Tor-
niamo indietro, ma quan-
do risbuchiamo davanti 

Sotto il tiro 
dei cecchini 

Una terrazza; sotto, alle cinque di un y<mer; 
d'inverno a Teheran, la gente che muore che caà 
grida, mostra le viani nude alle pallottole, m-, 
carica, fugge: € Allah o akbar •». Un ragazzm 
stito di blu si avvicina ad un fuoco messo E et 
perché, in mezzo alla strada. Un colpo secco bl, 
il gesto ed una piccola mano che getta qmkosi-
la fiamma: e stramazza. Raffiche. 

hanno tremato all'idea di riceverlo. Ma l'uo-
mo accettò di incaricarsene: è un violento 
ed un incoscente ». (Dal Corano)-. 

Un vecchio corre, pren-
de il corpidno vestito di 
blu; l'ambulanza, incredi-
bile in queirinferrv), è lì, 
pronta. Non reggo, mi ac-
costo al muro e mi ac-
cendo una sigaretta; co-
me un bambino conosco 
ormai solo una parola: 
perché? Giancesare si ac-
cuccia davanti a me, sor-
ride, capisce, un.'occhia-
ta. Siamo imbottigliati 
anche noi. Saliti sulla ter-
razza per ripararci, dopo 
esserci issati alla bene 
meglio passando su un 
traballante condizionatore 
d'aria — la porta della 
terrazza era bloccata — 
ci siamo accorrti che era-
vamo tutt'altro che al si-
curo, come avremmo scom 
messo. 

L'interno della piazza è 
troppo caotico, ci mettia-
mo un po', troppo, a ca-
pire la trappola crudele 
imbastita daU'esercito. I 
cordoni di soldati e di 
gendarmi si sono ritirati, 
rapidamente, dalla piazza 
che pure controllavano 
con estrema facilità per 
una sola ragione: attirar-
vi la gente e colpire, uno 
per uno, subito dopo le 
raffiche sparate dalle 
strade laterali, i bersa-
gli umani. Un cecchino. 

uni porco in borgh 
forse della Savak, : 
tinua a tirare sulla • 
stra terrazza, anchr 
non siamo più m 
siamo bersagli. Per: 
Siamo protetti dal • 
biotto delle scale, m • 
possiamo uscirne; ci 
mo arrampicati fin 
dal terrazzino deil'ii:-
piano del palazzo i 
tentiamo di ribìUtarà , 
ci esponiamo al tiro.' 
ché? Sto meglio, wr 
damo con le sdite ' 
tute, quasi a dare u3' 
so, nell'ironia, al V 
Giancesare si orrir 
chiama piano all' ci 
del gabbiotto, giii ir.: 
za continua il massi 
dobbiamo atidarceru 
sto, rischiamo di ref. 
in trappola. Un colff 
fischio, un colpo, er-
to che schizza net".' 
Giancesare che • 
« Via buttatevi deur 

Lo guardo, sto 
meno -male. Mi c" 
davanti, sono possa' 
chi secondi, crolla: 
no ferito. Aiutami), 
da con una voce f 
strana. Accucciatitt 
due sulla terrose-
altri alle spalle. * 
buco del gabbiotto. 
mo, forse, al sic^ 
giaccone di Ciancisi 

•all'ingresso universitario 
ci accorgiamo che è cam-
biato tutto in maniera 
molto strana. Sulla sini-
stra il gruppo dei sol-
dati che bloccava piazza 
24 Esfand se ne è anda-
to, anzi proprio tutti i 
soldati che bloccavano 
tutte le strade che da-
vano suUa piazza si so-
no ritirati. Perché? Con-
tinuano le raffiche, più 
in basso, sotto la piazza. 
E' la caserma della gen-
darmeria che tiene ban-
co. La scena della piazza 
è assurda: è im crepitio 
continuo, assordante, che 
viene dal basso, che rin-
trona nelle orecchie. Ma 
le pallottole cadono an-
ch( sulla piazza; siamo 
protetti da im chiosco di 
metallo, guardiamo, cer-
chiamo di capire. 

Ci passa davanti un bus 
verde, c 'è solo l'autista, il 
serbatoio è aperto e gli 
sbuca uno straccio infiam-
mato. Il bus imbocca la 
s t rada dove è la caserma 
della gendarmeria a tutta 
velocità. L'autista si but-
ta , all'ultimo momento, 
sotto il fuoco di sbarra-
mento dei soldati e dei 
gendarmi terrorizzati — se 
la caverà sapremo dopo — 
ma il bolide infiammato 
sbanda e sbatte contro un 
muro prima di colpire 1' 
obiettivo. E' l 'unica ini-

ziativa d'attacco* 
diamo compiere m • 
la giornata. 

Dalle fessure 
sco vediamo in 1®' 
za, di tanto in tanK 
pi accartocciati caufc 
selciato. Con r a W . 
un coraggio incref»^ 
autoambulanze s>, 
nano, gli infernuen 
teralmente sotto k t' 
tole - si buttano ̂ ^ 
pi e li portano 
ritornano i m r n e f ^ 
dall'ospedale neU^ 
In un momento fl' 
vediamo un h a s f ^ 
sventola ve^o U 
dei soldati d a ^ 
giù verso 11 "^^jr 
bandiera bianca- •; 

^ n fssur* ganizza nn j ^ [̂ r 
saggio pedon^« ^ 
dono le rafficWi^. 
isolati, poi 
botti forti, sembrj^. 
nate. « E' «""^p^ 
no?» 
mi risponde 
pino che pari® 
to tedesco, a c c ^ : 
canto a ^ 
qualcosa: « T ^ 
si butta in t e ^ -

Più tardi s c ^ ^ 
era. A s s i e m e ^ ^ 
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ro 
« a mi 
di un pomeri 

nuore che cadi , 
pallottole, otr. 
Un ragazzm 

:o -messo E ck 
:yolpo secco btf 
ietta qmlcom-. 

co in bffrgk 
iella Savak, 
1 tirare sulb 
rrazza, artcìir 
amo più m-
bersagli. Per 
protetti dal 

Ielle scale, m : 
IO uscirne; ci ; 
rampicati fa 
razzino deìliù-
del palazzo t 
o di ributtare, 
niamo al tiro.: 
lo meglio, ria-
con le sdite '-, 
tasi a dare tei' 
l'ironia, al ir 
:are si ortir 

piano air k 
•biotto, gii k ; 
'inua il masse 
IO andarcene 
chiamo di rtr. 
Mia. Un colf 

un colpo, cr-
schizza nei': 

•.are che • 
uttatevi deiF 
uardo, sia 
male. Mi 
, sono passe: 
ondi, erotta: 
to. Aiutami), 

una voce P 
Accucciati te 

dia terrazc. 
Ile spalle, » 
el gabbili' 
rse. al skff-
e di Giance-c 

d'attacco cfe 
;ompiere i" -
ata. 
fessure ià • 
amo in 
,nto in tantt 
tocciati cadff 
Con rabb^ 

Tgio incredi»; 
'ulanze si S' 

inferinien' 
te sotto le ^ 
,i buttano st 
portano 
, immediata 
dale nella 
.omento d' ® 
un barnb^ 
verso J 
U da un ^ 
0 il 

bianca-
poi si f : 
Ila strada 
un assuf*, 
edonale-
raffiche;^-

1 sembr:̂ > 

della sa» . 
,rrenda5', 

arci cre<̂ ' 

bucato, sulla spalla, dai 
buchi del maglione, non 
esce sangue, ma non c'è 
niente da jare: U cec-
chino continua a spara-
re. Guardo questo ma-
glione cosi stranamente 
bucato, parliamo, frasi, 
gesti, uno stringersi, una 
storia che è solo nostra, 
lo spasimo di afferrare 
con gli artigli di una 
forza che non hai, una 
vita che sanguina. Poi, 
poi, poi passano venti 
minuti, arrivano in quat-
tro, amici, rapidi, stri-
sciando sui gomiti lo tra-
sciniamo di peso fino al-
la porticina. Cinque metri 
di terrore. Il cecchino a-
spetta. Poi di colpo ri-
prende, riscappo indietro. 
Sotto l'ambulanza è par-
tita con Giancesare e 
questo solo conta. An-
cora mezzora rintanati 
nel buco a fumare siga-
rette poi quando è buio 
strisciamo via. Di corsa, 
passiamo davanti all'Uni-
versità occupata, poi su, 
all'ospedale Pahlavi. Fiu-
mi di macchine davanti 
al cancello, decine di gio-
vani con una garza at-
torno alla testa: è il ser-
vizio d'ordine. Arriva un 
camioncino e l'autista 
getta un sacchetto di co-
tone idrofilo, una donna 
porta una bottigia mezza 
vuota di alcool, altri por-
tano cerotti, antibiotici, 
garze. Tutto viene preso 
di corsa e portato in 
fretta al Pronto Soccor-
so, c'è bisogno di ogni 
cosa. Folla di parenti che 
vogliono entrare, fari ab-
baglianti, ambulanze che 
arrivano sempre, sempre. 
Giancesare non è grave, 
lo stanno operando, se 
ia caverà con poco, non 
c'è pericolo, ci siamo sor-
risi negli occhi. Usciamo, 
è notte, il •ma.'ssacro con-
tinua. Perché? 

sui tetti ci siano dei mu-
jaidin. o dei fedayn che 
sparano sulla gente, o sui 
soldati. In realtà era suc-
cesso questo, nelle due 
ore del presidio militare 

piazza 24 Esfand la Sa-
vak e i militari avevano 
piazzato sui tetti di alcu-
ni palazzi della piazza, e 
aeUe strade che vi conver-
gono manipoli di cecchini. 
Poi liberata di colpo la 
piazza, è iniziato fl loro 
lavoro. Parte una raffica 
oalla gendarmeria, poi a 
^ntervam di alcune decine 
u' i colpi isolati, 
ben mirati, e la gente ca-

Un massacro. Passa 
^OPI» tempo prima che 
« SI accorga perché si 
^"ore. chi spara. Ci riti-
e n i " " ® 
^rco l Università, pensia-
™ A essere al sicuro, 
^on sara vero. Alla sera 

P'" di cento 
' centinaia i feriti a 

altri in 
tuto ,1 paese. Tutto que-
rfi P^̂  una difesa atroce 
^ ^^.'"Poli di assassini 
& ' a tutto pur di non 
^ver cedere. Un massa-
« o Kentificamente orga-
^ . a t o . Un massacro Ihe 
J ^ i sanno non fermerà 
^ s ^ o perché questa 
seme e troppo decisa, si 
v i ^ ^ ^ ^ a vivere e a 
S i : . " " la paura, co, 

A Napoli) aspettando la primavera 
Perché con il caldo le nrialattie influenzali e broncopolmonari diminuiscono naturalmente: 
ecco la « soluzione » che qualcuno ha trovato per un male comunissimo, ma che a Napoli 
continua ad uccidere. 47 bambini morti, ma i baroni pensano al successo personale e ai 
finanziamenti dello stato 

Malgrado il tono vago del comunicato che ha 
concluso i iavori del vertice sanitario tenutasi sa-
bato al Nuovo Policlinico, sembrerebbe ormai certo 
che le prove presentate dall'equipe di virologi del 
Cotugno sulla prevalenza d d virus sinciziale nelie 
cause oeH'epideniia, siano difficilmente contestabili. 

Caduto ora l'alibi del « virus misterioso » col qua-
le coprire le re^xmsabilità, si sta aprendo la cam-
pagna di stampa che dovrebbe servire a pi-esentare 
il « sinciziale », come chissà quale terribile morbo ; 
l'Obiettivo è sempre lo stesso: la gestione dei fondi 
sanitari da indirizzare — con la scusa ddla ricer-
ca — verso ie baronie mediche. 

Intanto i bambini continuano a morire e non solo 
di virus: attualmente — oltre ai 6 neonati ricoverati 
in coma — altri — due bambini sono stati ieri rico-
verati in fin QÌ vita ai Santobono. Si tratta di Do-
n>enico Esposito di 4 anni abitante a Tufino, e di 
Luigi Montanino di due anni di Pomigliano D'Arco. 
Non sono ancora state rese note le cause della ma-
lattia ed il fatto desta molta apprensione, per !a 
gravità che potrebbe avere un precedente di virus 
che colpisce bambini oltre i due anni. 

L'altra notte, intanto, è morta im'altra bambina 
di 7 mesi. Maria Luisa Avella. Il referto medico 
parla di « polmonite ». Non proveniva óaHe zone mal-
sane; la sua famiglia abita in P. Teodoro Monticelli, 
al centro, in una abitazione di discrete condizioni. 
La battaglia tra i grandi < esperti j> della medicina, 
intanto, si sta risolvendo come ea-a prevedibile: nes-
suno si sogna di parlare (se non per « folklore ») 
delle condizioni ambientali dsi bambini (in una città 
dove ne sono morti 2.331 nel '73; 1989 nel '74; 1793 
nel '75 fino ad un anno di età) e della necessità di 
mooificarle. Tutti pensano a come e dove dirottare 
i fondi destinati alle ricerche, approfittando deU' 
epidemia. Già un esponente del PSDI, il deputato 
Ciampaglia, ha chiesto — in una interrogazione par-
lamentare — di potenziare le attrezzature del centro 
virologico del Cotugno, mentre a livelo locale i vari 
centri medici universitari e ospedalieri hanno già da 
tempo fatto pressione sulla commissione ministeriale 
della sanità, per motivi analoghi. Addirittura lo stes-
so Channock (\drologo, scopritore, 20 anni fa, ael 
virus sinciziale)., dagli USA avrebbe offerto la sua 
costosa collaborazione. 

La sostanza tutta « medica » della gestione di que-
sta tragedia, dunque, non cambia, come non sono 
cambiate in cento anni ed in tante epidemie le con-
dizioni dei bambini e degli adulti che abitano i «bas-
si» o i ghetti della periferia. 

L'« ipotesi medica » 
e r« ipotesi sociale » 

Napoli, 29 — E' il caso 
di fare il punto sulla si-
tuazione del virus miste-
rioso che uccide i bam-
bini a Napoli. Questa ne-
cessità non è certo giusti-
ficata da una maggiore 
chiarezza nei risultati del-
le inda-gini o dal fatto che 
le autorità sanitarie e po-
litiche della città, preso 
atto della situazione, ab-
biano finalmente deciso di 
imboccare una strada 
chiara e comprensibile. 
No. l'esigenza minima di 
chiarezza deriva soprattut-
to da una specie di pudo-
re che, eoo l'esplodere di 
un qualsiasi < Caso Na-
poli » si prova solo a misu-
rare la distanza che cor-
re tra le reazioni e i sen-
timenti della gente ed il 
modo in cui le cose ven-
•gono descritte dalle istitu-
zioni, dalla stampa. E vie-
ne quasi voglia di dire, an-
che se non è del tutto giu-
sto: < Ma lasciateci in pa-

ce, c'è stato il colera e ne 
avete parlato tutti, le di-
chiarazioni si sono spre-
cate ma non è cambiato 
nulla, ora c'è il virus ed 
è ancora piCi una pacchia 
per voi perché, oltre alla 
solita letteratura su Napo-
li e i napoletani, c'è an-
che la possibilità di qual-
che « comparsata » in pub-
blico sbandierando sensa-
zionali rivelazioni e miste-
riose scoperte: che è poi 
il sogno di ogni apprendi-
sta stregone ». E allora, 
come reazione si sente il 
bisogno di un ragionamen-
to semplice, accessibUe, 
codificabile in poche rego-
le di comportamento. 

Diciamo che fino ad ora, 
nella ricerca delle cause 
della morte dei bambini, 
sono state seguite fonda-
mentalmente due imposta-
zioni, spesso contrapposte, 
ma pili spesso intrecciate 
tra loro e comunque vizia-
te da scandalismo e dema-
gogia. Possiamo definirle 
per comodità : « L'ipotesi 
medica e l'ipotesi socia-
le ». La prima, «l'ipotesi 
medica » ha. come sfon-
do. il discorso « scienza 
separata » che si muove 
con le sue regole, un mi-

lione di anni luce sulla te-
sta delle persone. Non è 
in discussione l'utilità del-
la scienza in astratto, ma 
è un fatto che medici e ri-
cercatori, cioè gli effettivi 
detentori d^l potere in que 
sto campo, hanno dato vi-
ta ad un'osceno balletto, 
contrapposto agli interessi 
dei « fruitori del loro la-
voro ». Vediamo i risultati: 
E' stato isolato, con gran 
clamore, nei corpi di alcu-
ni bambini morti o in co-
ma (in uno sicuramente 
ma, sembra, in più casi 
e qui le notizie sono in-
certe) il virus sinciziale, 
indicato da alcuni come 
la causa dei decessi. Che 
sarebbe come dire ai pro-
fani: i bambini hanno la 
broncopolrnonite. E' infat-
ti il sinciziale un virus/ non 
comune, di non facile iso-
lamento, ma comunque co-
nosciuto da vent'anni e ti-
pico delle affezioni dell' 
apparato respiratorio. In 
decine di casi analoghi, in 
altre città in Italia e nel 
mondo, altri bambini si 
ammalano ma non muoio-
no. A Napoli si. Il virus 
« coxackie » poi, indicato 
da altri come un'altra pos-
sibile causa, è anch'esso 
un virus già conosciuto 
nelle affezioni dell'appara-
to respiratorio e comun-
que (e questo viene fuori 
solo adesso) è stato iso-
lato dall'istituto superiore 
della sanità nel corpo di 
un bambino il 15 ottobre 
scorso e perdipiìi, senza 
nessuna prova che dimo-
stri un rapporto tra l'esi-
stenza de] virus e l'esi-
stenza della malattia. Il 
professor Barbareschi di 
Trento ha dichiarato poi 
che anche a Trento ci so-
no bambini colpiti dal vi-
rus « Coxackie », che è 
registrabile un aumento 
generale della diffusione 
di questo virus in Italia, 
ma anche che Je percen-
tuali di decessi in ciascu-
na altra città non sono 
paragonabili a quelle di 
Napoli. E allora? 

Puzza 
di cialtroneria 

Si respira puzza di cial-
troneria. Peggio, di corsa 
al successo personale, ma-
gari monetizzato in termi-
ni di nuovi finanziamenti 
a ima qualunque baronia 
nel campo della ricerca. 
E c'è di pili: premere 1' 
acceleratore dell'* ipotesi 
medica », legata alla ri-
cerca del male misterioso 
è la causa prima del ter-
rore che si sparge tra gli 
« esclusi dalla scienza ». 

I ricercatori ora addi-
rittura si lamentano: « E' 
la gente ignorante, monta-
ta dalla stampa, che pre-
tende da noi un risultato 
certo, un nome, mentre ie 
cause sono complesse; co-
sì non si può lavorare ». 
Già, ma chi ha creato 
questo rapporto ricerca-
medicina-paziente, chi CI 
fonda il proprio potere? L' 

impostazione che esplici-
tamente dichiara che è 
necessario continuare a se-
guire allo stesso modo 1' 
andamento della malattia 
e a raccogliere dati equi-
vale ad uno scarico defi-
nitivo di responsabilità. E' 
come dire (e qualcuno lo 
anche detto) : < Aspettiamo 
la primavera, con il caldo 
le malattie influenzali e 
broncopolmonari diminui-
scono naturalmente. Poi, 
l'anno prossimo si vedrà ». 
Intanto i dati dicono che 
virus a parte, il 37 per 
cento della mortalità in-
fantile si concentra a Na-
poli, che un bambino su 
tre, affetto da malattie 
broncopolmonari proviene 
dalla Campania, che, no-
nostante il virus, la mor-
talità infantile non è au-
mentata di molto rispetto 
agli altri anni nella stes-
sa statone; solo che ora 
i casi sono tutti concen-
trati in un solo ospeda-
le e ricondotti ad un unica 
causa, mentre prima le 
stesse morti, venivano at-
tribuite, ad occhio alle 
cause più diverse. 

Proprio dall'oggettività 
di questi dati nasce l'altra 
via scelta per la lettura 
della situazione napoleta-
na: r « ipotesi sociale». 
Ma anche in questo caso 
nessuno è alla ricerca di 
una spiegazione semplice. 
Napoli, è « letteratura », e 
« folklore ». La miseria, 
tanto concreta nelle per-
sone e nelle cose, diven-
ta sulle pagine dei gior-
nali colorita, interessante. 
La miseria è un'ottima 
copertura per non parla-
re di problemi semplici, 
di responsabilità, di quel-
lo che non si è fatto e di 
quello che si potrebbe fa-
re. Si rovesciano sulla 
gente fiumi di parole il 
cui scopo è suscitare as-
surdi sensi di coipa, di 
vergogna, di irresponsabi-
lità nei confronti dai più 
deboli (in questo caso i 
bambini), giustificata da 
una pretesa «dignità» da 
rivendicare nei confronti 
del mondo intero. Dopo il 
colera non si sentiva cer-
to bisogno del virus per 
rilanciare « i mali di Na-
poli », la questione meri-
dionale, addirittura, e qui 
si tocca il fondo, i palleg-
giamenti di responsabilità 
tra le forze politiche che, 
invischiate nelle spartizio-
ni di potere, sono ormai 
tutte dentro fino al coUo. 

Un « topo 
alto E metri » 

Circolava anni fa tra gli 
operai dell'ItaJsider una 
barzelletta che voleva 
spiegare come, quotidiana-
mente, tutto è possibile a 
Napoli dal punto di vi-
sta igienicosanitario: «Ho 
incontrato in metropolita-
na un alto due me-
tri e mi ha chiesto Urta si-
garetta ». E si rideva ma, 
forse, con maggiore ri-

flessione e coscienza di 
quella che provoca oggi la 
lettura dei commenti sulla 
situazione napoletana scrit-
ti dagli esperti di sociolo-
gia, di psicologia, di «na-
poletanità ». E ancora an-
ni fa, ai tempi del ctìera 
scriveva (Jennaro Esposito 
nel libro « Anche il cole-
ra »: «11 peso della "ple-
be" viene continuamente 
ributtato in campo per 
giustificare ogni sorta di 
aberrazione e di analisi 
non scientifica ». Le tesi 
che affiorano oggi, come 
già a quei tempi, nei 
commentì della stampa, 
sono la quintessenza del 
razzismo mascherato da 
scienza positiva. 

Abbiamo parlato con 
molta gente che già ai 
tempi del colera ebbe un 
ruolo ,in tutta la fase del-
la mobilitazione popolare 
per ottenere non solo i 
vaccini, ma anche una 
trasformazione delle con-
dizioni igienico-sanitarie. 
L'impressione della mag-
gioranza, a proposito del-
le differenze tra quel pe-
riodo ed oggi, è che oggi 
fondamentalmente la gen-
te sia privata di qualsia-
si strumento pratico di co-
noscenza e di intervento, 
mentre nel periodo del co-
lera, la conoscenza este-
sa e l'azione diretta della 
gente diventavano un fe-
nomenale strumento di 
controllo su tutto. Ma il 
centro della discussione è 
anche sul carattere « se-
lettivo » del virus che col-
pisce solo i bambini. Que-
sto non solo rimanda ad 
una riflessione su un fatto 
che « paradossalmente » 
viene considerato normale, 
ma soprattutto sul rappor-
to che i bambini hanno 
con la città. Certo la que-
stione può e deve essere 
affrontata in termini di a-
bitazioni. prevenzione, nu-
trimento, istituzione della 
medicina scolastica. Ma 
non basta: tutto ciò è an-
cora un discorso sui ser-
vizi e non risolve il pro-
blema del rapporto con la 
città, gli spazi, l'aria, la 
luce, il proprio corpo e il 
proprio cervello. Che ci 
sia un problema più gros-
so Io si deduce anche dal 
fatto che i bambini colpi-
ti sono in magigoranza 
provenienti da situazioni 
« proletarie ». Ma non tut-
ti. E questa discussione è 
molto grossa perché, per 
cambiare le cose, non è 
sufficiente lottare contro 
« il potere » delle istituzio-
ni, ma anche contro « il 
potere » dei rapporti tra 
la gente che, soprattutto 
nei confronti dei deboli e 
dei bambini in particolare, 
assomigliano sempre fiiù 
alla « legge della giun-
gla ». 

E nessuno, nella giun-
gla si incarica, se non di 
« fare la strada », nemme-
no di spiegare come evi-
tare i serpenti e le piante 
carnivore. 

A cura dì Straccio 

e Beppe C. 

Hi 
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Operazione 
antiterrorismo 

a Torino: sei arresti 
Ad effettuarla sono stati gli uomini di Dalla Chiesa: 
contro tre degli arrestati era stato emesso mandato 
di cattura dopo il triplice omicidio di Patrica 

Torino, 29 — 11 procura-
tore della repubblica di 
Torino, Flavio TonineDi, 
ha emesso mandato di cat-
tura con l'accusa di par-
tecipazione a banda ar-
mata contro i sei arresta-
ti venerdì scorso a Torino. 
I sei sono: Maria Rosaria 
Biondi, Carmela e Rosa-
ria Cadeddu, Nicola Valen-
tino, Andrea Coi e Inge-
borg Keinach, tedesca ori-
ginaria di Norimberga. 

Dei sei gli unici due già 
conosciuti sono Rosaria 
Biondi e Nicola Valentino. 
Per entrambi infatti pen-
deva un mandato di cat-
tura della procura La-
tina per l'omicidio del pro-
curatore della Repubblica 
Fedele Calvosa e dei due 
uomini di scorta avvenuto 
nel novembre scorso a Pa-
trica. 

Durante «l'azione» mo-
rì Roberto Capone: Rosa-
ria Biondi venne indicata 
come la sua fidanzata men-
tre Nicola Valentino abita-
va nello stesso apparta-
mento di Capone: quando 
i carabinieri andarono a 
cercarli i due si erano resi 
latitanti. 

Per quanto riguarda In-
geborg Keinach qualcuno 
ha fatto l'ipotesi che pos-
sa essere la voce stranie-
ra che telefonava i comu-
nicati durante il sequestro 
Moro: ma a convalidare 
questa ipotesi non c'è 
niente altro che il fatto 
che sia straniera. Gli in-
quirenti hanno dichiarato 
che anche contro la Kei-
nach fu emesso mandato 

A Massafra occupato il municipio contro gli espropri 

Un intero paese del sud 
in piazza con i contadini 

La polizia minaccia di intervenire 

Massafra, 29 — Da tre 
notti e quattro giorni il 
Comime del paese puglie-
se è occupato da un grup-
IM) di coltivatori diretti. 
Chiedono la convocazione 
immediata del Consiglio 
Comunale per discutere 
dello spostamento di una 
condotta d'acqua. Nel pro-
getto originario del '69 
questa doveva essere rea-
lizzata a nord di Massa-
fra, poi, per volontà della 
DC e del PCI, è stata spo-
stata a sud. Cosi sono sta-
ti espropriati 100 ettari di 
ottimi agrumeti e vigneti, 
mentre i terreni settentrio-
nali restano aridi e senza 
possibilità di svUnppare la 
zootecnica. Ma allora per-
ché questo spostamento? 

I soliti < papaveri > politi 
ci vogliono costruire a nord 
una zona di villette resi-
denziali e avrebbero già 
acquistato diversi terreni... 

Il moviinento dei con 
tadini è nate spontaneo ed 
ha trovato a fmnco la lo-
cale sezione di DP e il 
presidente (PSI) deU'Unio-
ne Coltivatori. Nei mesi 
scorsi DC e Coldiretti ave-
vano portato vanamente in 
giro i contadini colpiti da-
gli espropri. 

L'occupazione del Muni-
cipio continua, visto che 
DC e PCI rifiutano di con-
vocare la riunione del con-
siglio. Ieri sera, al comi-
zio del Comitato, c'tsrano 
in piazza 2.000 persone: 
una partecipazione che 

non si vedeva da 15 anni. 
Questa mattina sono en-
trati in sciopero gli edili, 
gli studenti hanno abban 
donato le lezioni, i camio-
nisti hanno bloccate la 
piazza. Quella della con-
dotta è una questione p̂  
litica, perciò i contadini 
continuano la lotta per ri-
solverla a modo loro. 

La polizia, con quindici 
automezzi venuti anche da 
altri paesi, presidia mas-
sicciamente le vie e mi-
naccia Io sgombero degli 
occupanti. 

Invitiamo il compagno 
Giuseppe a mandarci alb% 
notizie per realizzare nn 
servizio più ampio. 

di cattura all'indomani di 
Patrica dopo le perquisi-
zioni effettuate in tre ap-
partamenti a Napoli, Avel-
lino e Latina. Le indagini 
effettuate dagli uomini di 
Dalla Chiesa, che hanno 
portato alla scoperta degli 
appartamenti torinesi e ai 
sei arresti, pare che sia-
no partite proprio da quel-
le perquisizioni. 

A detta degli inquirenti 
negli appartamenti sareb-
be stato trovato inolto ma-
teriale «interessante»: in 
particolare il procuratore 
Toninelli ha dichiarato che 
« trovare a Torino, in am-
bienti BR, partecipanti al-
le unità comuniste com-
battenti (ndr le unità co-
muniste combattenti ave-
vano rivendicato l'omici-
dio di Calvosa e della 
scorta) fa pensare che 
questo gruppo agisca sotto 
la direzione strategica del-
le BR». 

Cinque morti nel crollo sui Brembo 

Il ponte era cadente, ma sopra 
ci passavano anche i carrarmati 

Bergamo, 29 — 11 
ghiaccio dei giorni scor-
si e il passaggio di una 
colonna di una quaran-
tina di mezzi corazzati 
dell'esercito hanno fatto 
crollare nella notte di sa-
bato il ponte sul Br«n-
ba, nell'abitato di Brem-
bate. Cinque persane so-
no morte nella loro au-
to, precipitata nel tor-
rente da un'altezza di 20 
metri. 

Tutti sapevano che il 
« ponte nuovo » (per di-
stinguerlo da quello «vec-
chio » di costruzione ro-
mana) era pericolante. 

Costruito cento anni f a 
veniva solo periodica-
mente rappezzato. « Con-
tinueremo con i rappez-
zi almeno fintanto che 
non si cominceranno a 
pescare automezzi dal 
fiume? », si era chiesto 
l'altro anno, un giornale 
locale. 

Ora si assiste al pal-
leggio delle responsabi-
lità: i militari si difen-
dono affermando che 
nessun cartello segnala-
va la pericolosità del 
ponte. Del resto, dicono, 
spesso sono transitate co-

lonne di mezzi pesanti. 
Eppure che il ponte fosse 
cadente lo si vedeva al-
la iH-ima occhiata. D 
boato del crollo ha fatto 
tremare i vetri delle ca-
se e contemporaneamen-
te la luce è salta insie-
me con i telefoni. I pri-
mi soccorritori hanno as 
sistito agli ultimi istanti 
del disastro. Altre vettu-
re — la strada è molto 
trafficata — si sono fer-
mate appena in tempo 
sulforlo del precipizio. 

Un'altra sciagura dovu-
ta alla totale incuria in 

cui sono lasciate le v«e 
di comunicazicKie: basta 
il maltempo per portare 
al disastro. .E così una 
piccola frana provoca, 
qualche mese fa, ii d^ 
ragliamento (con decine 
di morti) sulla ferrovia 
Firenze-Bologna, mentre 
gH incidenti « mincai > 
sono così tanti che quaa 
non fanno cronaca. A-
desso daranno la colpa 
a chi (forse anche lui 
cinico speculatore) 
strui il ponte nel 1887: 
però allora non era pre-
visto il transito dei mez-
zi corazzati. 

Venerdì hanno causato un "black out" di due ore 

"Lasceremo Torino buio 39 

I dipendenti comunali in lotta contro la "giunta rossa" che li lascia in condizioni precarie 

Torino, 29 — «; Avanti 
popolo, alla riscossa, di 
Marchiare (assessore ài 
personale del PCI, ndr) 
vogham le ossa ». 

n canto si leva dai la-
voratori del comune di To-
rino, che stamattina han-
no occupato la piazza del 
Municipio e bloccato il 
traflSco. Ed è abbastanza 
significativo del clima che 
si respira f ra i comunali. 
I cartelli, infatti, insisto-
no sulle « disillusioni » del-
la giunta rossa, che «sfrut-
ta e paga male i lavora-
tori », sul suo disinteressa-
mento per i problemi del 
la città e dei dipendenti, 
costretti a lavorare in am-
bienti malsani e con gli 
stipendi da fame, a garan-
tire il servizio solo grazie 
al volontarismo e al sacri-
fìcio pereonale. Il volanti-
no firmato « i dipendenti 
comunali - L'esecutivo dei 
elegati > è molto duro col 
sindaco NovelK, chiede 

«fat t i : basta con le paro-
le, parole... in quanto stu-
fi! E i fatti sono la rior-
ganizzazione dei servizi, 
la sburocratizzazione delle 
strutture, la sistemazione 
neUe giuste posizioni di re-
sponsabilità del personale, 
la mensa, l'applicazione 
del contratto e la corre-
sponsione degli aumenti, 
arretrati compresi. Il mal-
contento è lo stesso di tut-
to il pubblico impiego: An-
che i lavoratori degli enti 
locali non hanno ancora 
chiuso il contratto del '76, 
e siamo nel '79. La loro 
rabbia è esplosa in questi 
giorni ed è arrivata sulla 
prima pagina di tutti i 
giornali per il « black out > 
di venerdì sera. Stamatti-
na i lavoratori dell'illumi-
nazione pubblica costitui-
scono la parte più grossa 
e più decisa dei lavoratori 
presenti, assieme a quelli 
della nettezza urbana, la-
vori pubblici, cimitero. 

La lotta è partita pro-
prio da loro (il IV gruppo 
omogeneo) é l'hanno im-
posta a tutti gli altri, sca-
valcando i dirigenti sinda-
cali (fino a giovedì sera, 
ci dicono, non si trovava 
uno della CGIL disposto 
a sottoscrivere la dichia-
razione di sciopero). Così 
i comunali di Torino, la 
maggior concentrazicHie di 
lavoratori in città dopo la 
Fiat, sono partiti con un' 
articolazione molto dura. 
Venerdì scorso, appunto, 
hanno staccato la corren-
te e provocato lo scompi-
glio: stato d'allarme, in-
terventi dell'autorità, ar-
ticoli di fondo sui giorna-
li borghesi. I sindacalisti 
sono corsi a far riattac-
care la luce e il «black 
out» è durato solo due 
ore. «Ma, se NoveUi non 
ci dà soddisfazione », ci 
dicono i compagni dell' 
illuminazione pubblica «la-
sceremo Torino al buio 
per tutta la notte». 

GJd altri, intorno, sono 
d'accordo: si fermeranno 
i funerali, il macello, i 
Mercati generali, la Net-
tezza Urbana. Insomma, 
tutta la vita della d t tà 
sarà bloccata, ad oltran-
za. Cosa pensate degli at-
tacchi dei giornali? 'La ri-
sposta è unanime, il ca-
pannello intomo a noi di-
venta sempre più folto, 
per di bisogno che c'è di 
comunicare i propri obiet-
tivi e la pw^ria incazza-
tura : < La stampa è pa-
dronale, lo sappiamo, è 
contro i lavoratori, quan-
do mai è stata a loro fa-
vore! ». Ncmostante le te-
leforate e i comunicati, i 
gicHTiali hanno continuato 
a parlare eoo la voce del 
padrone e a f a r montare 
una campagna contro il 
<firitto di sciopero. 

Nasce un po' di parapi-
glia : gualche sindacalista 
vuole ammorbidire il bloc-
co stradale, fa r passare 

almeno i mezza pubblici. 
Tutti insorgono, i mezzi 
della Nettezza Urbana ven-
gono messi di traverso e 
il problema è risolto. Nel-
la piazza Ja manifestazio-
ne continua, una nutrita 
banda di bidoni e di fi-
schietti, come alle mani-
festazioni dei metalmecca-
nici, manda incessante-
mente un fragore assor-
dante. Chiedo a un «suo-
natore » cosa ha da dire. 
Risponde «d ie il munici-
pio fa schifo » e. riprende 
a battere stdle Jatte. Mol-
ti ci chiedono di far sape-
re dei loro stipendi, stdie 
duecentocdnquantamila li-
re con due. tre figli, del-
le loro condizioni di la-
voro, degli organici. Man-
cano 68 persane in orga-
nico al cimitero, si fanno 
esumazioni e sepolture in 
bwhe piene d'acqua. Ci 
sono manovali costretti a 
svolgere mansioni alta-
mente specializzate, all'il-

luminazione pubblica ^ 
detti al suolo pubblico^ 
vono fare gli elettnc^ 
gli spogliatori non sow 
igienici, e cosi via: ® J 
tale mancano circa d u ^ 
la posti negU 
id comune, invece ffl ^ 
sumere, usa la m o ^ ; 
l'utilizzazione del p e i ^ 
le per mansioni d i^e^ 
quelle per cui è s t a to^ 
sunto, alimenta i car'^ 
di lavoro. 

Sul tardi, arrivaJ^ . 
lantino della s e f ^ p c j 
•pendenti comunah d a ^ 
dice che non tutte 
vendicaaoni sono ^ . 
che non si possfflK. c b i ^ 
re soldi, che 

zioni. Difende l a rou^ 
strazione, critica 
lantino dei tevoratc^-^^ 

Chiediamo ai l^JJ^o: 
in piazza il loro g " ^ 
è breve e secco- ^ 
stanno con NovelH'^s. 
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Una tempesta 
nella nostra 
tazzina di caffè 
Questo è l'intervento introduttivo del-

l'assemblea approvato al termine a lar-
ga maggioranza del presenti. 

Quest'assemblea nasce da una. reale 
necessità di confronto e di dibattito 
fra tutti quei compagni/e che, per 
diverse ragioni, si interessano dei con-
tenuti e del futuro del quotidiano L.C. 
Questa giornata di confronto non deve 
però scadere in uno sterile schiera-
mento prò o contro i redattori, ma 
deve essere l'espressione di ciò che 
i compagni/e, che ancora si ricono-
scono nell'area di L. C., vogliono ve-
rificare cioè la linea politica del gior-
nale. i punti di vista che esso espri-
me, la sua appartenenza e il suo de-
stino. 

Non voglio daxe delle definizioni a-
prioristiche di che cos'è l'area di 
L. C. ma voglio aprire la discussione 
con tutti quei compagni/e che, al di 
là della loro collocazione come sem-
plici lettori di un quotidiano, vogliamo 
verificare se realmente questo gior-
nale li rappresenta, se corrisponde 
alla loro esigenza di discussione e 
di verifica. Se è vero che questo è 
uno dei giornali più aperti della si-
nistra rivoluzionaria è anche vero che 
questa apertura non è così democra-
tica come appare: il nostro dibattito 
comprende e coinvolge tutta una vasta 
area di compagni/e m^olto composita, 
non gli ex-partitari nostalgici, ma tutti 
qriélli che da un anno a questa parte 
discutono e mettono in discussione la 
loro volontà di organizzarsi nella lotta, 
la loro necessità di capire, la loro 
capacità di analisi politica e di inter-
vento. 

Questa aggregazione composita, ap-
punto. non è un gruppo sparuto di 
disperati che ancora hanno l'illusione 
semplicistica e strumentale che la lot-
to di classe s'ha da fare, ma sono 
quelli, per esempio delle due assem-
Wec nazionali, quelli che non hanno 
recepito il terremoto di Rimini sola-
•"^e canne U funerale di L. C. ma 
come una ricchezza di contenuti nuovi 
che se da una parte ha dimx>strato 
ta capacità di critica rispetto al pas-
^to, dan'altra ci ha dato la possi-
Mità di una nuova interpretazione 
della realtà sociale politica, cultura-
le che ci circonda, stimolandoci quin-
di ad intervenire in questa realtà co-

soggetti politici e non solamente 
spettatori. 

Se fino a due anni fa abbiamo vis-
^to sulla nostra pelle la schizofre-
^ di una militanza che lasciava fuo-
" dalla porta deUa sede polUica i no-
^ problemi, i nostri bisogni e an-
gosce personali, oggi ci ritroviamo a 
i<^e i conti con il ribaltamento di 
quella stessa schizofrenia: il guar-

dentro è servito, siamo cresciuti 
^tti personalmente, lo spazio e l'at-
i^ione che abbiamo dato alle con-
traddizioni laceranti caihe quella uo-
^-donna, come il nostro stare con 
I® gente, il nostro rifiuto di quel ruo-
to di avanguardia che ci faceva sen-
twe dei marziani, ci dànno la consa-
^c^za che il nostro bisogno è quel-
^ di ricomporre questi due aspetti, 

'^arentemente dissociati e contrad-

'"^ton, rna in realtà compiementari. 
* • » 

Voglio fare ora un chiarimento sui 

Pubblichiamo, oltre alla cronaca del 

l'assemblea indetta dagli occupanti del 

la redazione di Lotta Continua di Mi-

lano, l'intervento introduttore e ampi 

stralci di quello di Ghirigfaiz, redatto-

re del giornale. 

Nei giorni successivi pubblicheremo 

Milano - Sabato 27 gennaio si è svol-
ta a Milano nella sala Puecher della 
scuola di Piazzale Abbiategrasso, 1' 
assemblea che era stata indetta dagli 
occupanti della redazione milanese di 
Lotta Continua, erano presenti anche 
i redattori milanesi del giornale. Cir-
ca mille erano le persone intervenute .'-n 
maggioranza molto giovani, studenti me-
di, parecchi ex militanti dell'organiz-
zazione Lotta Continua, altri che da 
Rimini in poi si sono trasformati in 
lettori più o meno scettici del gior-
nale. Molti erano venuti dalla provin-
cia dove alcune sezioni di LC soprav-
vivono ancora, anche se con scarsis-
simo numero di aderenti, altri non 
avevano mai avuto con il giornale nes-
sun contato diretto se non come let-
tori. 

I l clima generale era di generica 

ostilità nei confronti del giornale, chia-

ramente visibile dall'insofferenza di-

mostrata ogni volta che interveniva un 

redattore. E' risultato chiaro come 1' 

occupazione della redazione milanese 

altro non era stato che un gesto simbo-

lico rispetto alla' redazione nazicHiale. 

altri interventi o stralci degli inter-
venti di questa assemblea che sono 
utili per stimolare il dibattito fra tut-
ti i lettori. Insieme a questi ci propo-
niamo di pubblicare altri interventi 
che sono pervenuti o perverranno al 
giornale « esterni » e c interni » alla 
redazione. Pensiamo che questo sia il 

Tommasino dell'Alfa ha detto: « I o 
credo che il giornale da Rimini non 
abbia recepito la lezione storica su 
come andare avanti. I l giornale ha 
favorito il processo di disgregazione 
e di individualismo e della ricerca del-
la soluzione dei problema a livello in-
dividuale. Per me — continua Tomma-
sino dell'Alfa — il giornale ha favo-
rito questo processo perché quando si 
leggono degli articoli dove si dice che 
le classi non esistono, i soggetti so-
ciali sono i bambini, i vecchi, gli e-
marginati; credo che sia un («nenta-
mento sbagliato perché poi non si di-
ce come organizzare i bambini, i vec-
chi, gli emarginati perché possano u-
scire dal loro isolamento ». 

Più precise sono state le accuse di 
Pierone che ha intitolato il suo inter-
vento: « A cà nisciuno è fesso! » «Pos-
so dire di essere stato uno dei soste-
nitori più convinti dell'occupazione del-
la redazione di LC in via De Critoforis, 
pur sapendo che la composizione de-
gli occupanti è quanto di più eteroge-
neo e raffazzonato poKticamente si 
possa trovare. Ma questa decisione è 

modo migliore di privilegiare i conte-

nuti di cui si vuole discutere. 

Per quanto ci riguarda questo non 

è materiale di preparazione al terzo 

congresso di Lotta Contìnua, ma è 

pratica di ciò che consideriamo un 

giornale aperto. 

motivata da fatti gravissimi. Anche 
se velatamente e con le concessioni 
del padrone generoso che verbalmente 
dà sempre garanzie di democraticità, 
il giornale è arrivato ad essere priva-
tizzato da un gruppo di redattori che 
si definiscono la sola LC esistente ed 
hanno cosi deciso di liquidare una 
delle più grosse esperienze di organiz-
zazione comunista rivoluzionaria del 
dopoguerra ». 

A proposito di organizzazione, sem-
bra però non essere d'accordo Tomma-
sino che nel suo intervento diceva: 
« I l giornale fa opinione, il giornale fa 
organizzazione, la redazione centrale 
del giornale è l'organizzazione — poi 
aggiunge che — questi compagni mol-
lano quelli che si vogliono organizza-
re e sanno benissimo, come sappiamo 
noi operai, che per lottare contro il 
padrone ci si deve organizzare e non 
avere paura della parola "organizza-
zioni". Bisogna essere chiari, il gior-
nale è un'organizzazione specifica che 
3i chiama ancora Lotta Ccmtinua ed 
i suoi redattori e le sue redazioni lo-

(continua a pag. 6) 

presupposti che ci hanno portato a 
un gesto come quello dell'occupazio-
ne: non voleva essere solamente una 
bieca provocazione o un desiderio di 
uscire allo scoperto, ma l'estremo 
tentativo atto ad aprire e a svilup-
pare un dibattito che vada al di là 
della sterile contrapposizione Milano-
Roma, ma che tocchi e coinvolga tutti 
quei compagràle che, con origini e 
finalità diverse, si pongono il pro-
blema del giornale. 

Di estremo tentativo si tratta, visto 
che per mesi la nostra richiesta di 

chiarezza, dt confronto, di circola-
zione delle idee, è stata congelata da 
una parte attraverso la censura sul 
giornale e dall'altra con una totale 
indifferenza e disprezzo verso ciò che 
le assemblee di Milano e Roma rap-
presentavano. Proprio della qualità di 
questa .censura si vuole parlare: una 
censura, che non passa solo col ce-
stinare alcuni articoli scomodi, ma 
che si delinea attraverso un uso raf-
finato del potere di scelta, sia della 
qualità degli interventi, sia dei pro-
blemi tecnici che la loro pubblica-

zione comporta. 
abbiamo rifiutato da tempo di crede-

re alla casualità di questa censura, 
crediamo sia ormai chiaro U comune 
derwminatore che la determina: den-
tro U presupposto di seminare il dub-
bio e distruggere le certezze noi ci leg-
giamo la volontà di liquidare qualsiasi 
prospettiva di aggregazione che vada 
al di là della propria situazione spe-
cifica, che tenda ad un processo col-
lettivo di liberazione. 

Ci hanno chiamati la « banda Cespu-
glio », questo vtuA dire non riconoscere 
la volontà di discussione di molti com-
pagni di Milano e provincia; vuol di-
re strumentalizzare e negare la realtà 
che vede compagni delle più, svariate 
situazioni interessati ad un processo di 
ri-organizzazione dell'opposizione di 
classe. 

E' su tutti questi problemi che l'as-
semblea deve fare chiarezza, da parte 
nostra proponiamo che U giornale ri-
servi 2 pagine quotidianamente a que-
sto tipo di dibattito. Crediamo che 
questa proposta non estremizzi la con-
trapposizione esistente, ma <Ma invece 
im respiro più grosso al confronto e 
soprattutto la possibilità di una reale 
verifica sui contereuti e le problemati-
che a cui ci riferiamo, attraverso uno 
strumento di comunicazione quotidiana 
e capillare come U giornale. 

Vifaltra proposta che facciamo è 
quella di ritrovarci ad un convegno na-
zionale che sarà sia la sintesi di tutto 
il processo di discussione che sta av-
venendo in Italia, sia l'occasione per 
un momento di verifica su tutti i pro-
blemi del giomaìe. 

i 
ili 

h 

i l -



cali, devono dirci cosa quindi intendo-
no con la parola organizzazione; se il 
giornale e da sua redazione sono una 
sorta di partito con le sue sezioni op-
pure uno strumento di compagni che 
hanno lottato e lottano ancora oggi, 
nel tentativo di migliorare le loro con-
dizioni di vita e cambiare lo stato di 
cose presenti ». 

Pierone nel suo intervento specifi-
cava che « I compagni del giornale si 
sono assunti la decisione di liquidare 
la storia collettiva di migliaia di com-
pagni e di definirsi portatori del nuo-
vo rispetto a concezioni come leninismo 
e stalinismo, che nell'attuazione del so-
cialismo reale, sono più massacri dì 
gente inerme che emancipazione dello 
sfruttamento capitalistico ma incredi-
bilmente — continua Pierone — la lo-
ro umanità si regge su una cosa che 
è di per sé perdita di ogni umanità, 
la proprietà dei mezzi di produzione 
(ipografica e impianti del giornale, la 
togica di avere il monopolio delle idee, 
('arroganza di esprimerle solo perché 
fruitori privilegiati della divisione so-
da le del lavoro ». 

Nel suo intervento Pierone accusava 
( redattori di LC di essere dei sotto-
prodotti mentali di Giorgio Bocca e 
sostiene che « Non ci si domanda più 
il perché larghi settori di massa cer-
chino per lo meno un embrione di or-
ganizzazione ». 

Elio di Legnano è poi intervenuto 
dicendo: « Per quanto riguarda la com-
posizione della redazione chi l 'ha sta-
bilita e come, che tipo di verifica es-
sa svolge su Se stessa, che modi di-
leggittimazione ha avuto, chi l'auto-
rizza a presentare come posizioni di 
LC le allucinanti teorizzazioni di Mar-
cenaro siill'antifascismo e le elucubra-
zioni misticheggianti di Panella suU' 
Iran. Io penso che a tutto ciò la ri-
sposta esista e non vada cercata mol-
to lontano: è il possesso degli stru-
menti di produzione io dico che oltre 
a non essere leggittimati da nessuno, 
sono anche degli autentici espropriato-
ri, perché hanno rubato a decine di 
migliaia* di noi anni e anni di sotto-
scrizione. versamenti piccoli e gran-
di che continuavamo a versare nella 
FanciuUesca illusione di costruire un 
pezzettino di comunismo ». 

C'è poi stato l'intervento di Fabio 
Salvioni della redazione milanese di 
LC il quale ha detto: « Quando la re-
dazione di Roma ha definito l'occupa-
zione della redazicMie di Milano una 
tempesta in un bicchier d'acqua, mi 
si sono rizzati i capelli in testa, e ho 

notato una cosa che nelle critiche che 
dobbiamo fa re è una sottovalutazione, 
cioè l'incomprensione della nostra stes-
sa storia a otm si accenna spesso ma 
su cui poi non si va a fondo. Il con-
gresso di Rimini era un tentativo per 
molti CMnpagni, per me per esem-
pio, pensavamo che si fossero aperte 
delle contraddizioni straordinariamente 
importanti e che la garanzia per" cui 
queste contraddizioni si sviluppassero 
fosse il compito principale dei com-
pagni che si andavano a sciogliere 
nel movimento, a vivere il più possi-
bile dentro le masse. Quando disca-
tenimo la prima volta su come utiliz-
zare l'unico strumento nazionale che 
avevamo, il giornale, dicemmo di a-
prirlo per f a m e lo strumento della 
contraddizione, tuttavia ìa storia di 
questi due anni è fa t ta anche di al-
t re cose e cioè dell'impossibUità per 
esempio di una pura e semplice ri-
costruzione; non tanto di un partito 
come quello che era LC prima. Tutto 
quello che dico ha un rapporto eoa 
il giornale, ha un rapporto col fat-
to che questo giornale tende costanta-
mente anche a sfuggire ad una resa 
(non dei conti) ma con questa storia 
che ha in sé, un fondamento di ambi-
guità che non poteva essere scioilta fa-
cilmente, ma che però va affrontata 
e non rimossa. 

Alle 18,30 circa dopo un'intervento 
della compagna Adriana Ghiaia, dei 
mille partecipanti iniziali ne erano ri-
masti non più di 500 è stato a questo 
pimto che Franco Bolis ha fatto pre-
sente che, data l 'ora, date le presen-
ze, se si voleva mettere ai voti qual-
che cosa si doveva farlo subito pri-
ma che tutti se ne andassero. Cespu-
glio ha allora riletto le due proposte 
contenute neUa relazione introduttiva: 
1) l'assemblea auspica che vi sia uno 
spazio ampio e fisso sul giornale in-
torno ai problemi sollevati; 2) la pro-
posta di im convegno nazionale 'da 
tenersi a data da destinarsi e in cui 
discutere i problemi sollevati, prece-
duto da discussioni nelle varie città. 

La P mozione è passata all 'unanimità 
{fatte poche eccezioni) e la seconda 
a larga maggioranza. Alle 20 si è cosi 
conclusa questa assemblea con la di-
chiarazione ufficiale della rimozione 
dell'occupazione della redazione mi-
lanese. 

Da domani verranno pubblicati inte-
gralmente gli interventi. 

La stesura di questo parziale ver-
bale è stata curata da Stefania e Mi-
chela 

Non tutto è bene 
quello che finisce bene 

Milano, 29 — Stando ai fatti , sem-
breretAìe che per coinvolgere, stanare, 
una buona parte di quelli interessati ai 
problemi di — Lotta Continua e dintor-
ni — occorra f a r e gesti « clamorosi », 
del tipo appunto, occupazione della re-
dazione, lanciare accuse piccanti e 
scandalistiche, possibilmente false, dare 
ultimatum. Così è il modo con il quale 
1.000 persone sono arrivate aUa as-
semblea di sabato, mentre nell'aria vol-
teggiavano e calavano avvoltoi « da de-
s t ra e sinistra », si leccano i baffoni 
0 le P38 . I verbali parleranno, ma in-
tanto i ^ob lemi di prima restano, gli 
spettatori restano non a caso tali: in-
fat t i chi ha preso la parola o erano 
della redazione o degli occupanti della 
stessa. «Guer ra t ra poveri»? «Tempe-
sta in Un bicchier d'acqua »? Limitia-
mo Je cazzate! Anche questa rientra nel 
capitolo < partecipazione attiva di chi 
usa questo giornale » è una delle ve-
rifiche degli efletti della trasformazione 
della realtà che questo giornee pro-
voca. Se gli occupanti la redazione li-
quidano con una battuta sn<rt>bistica 
1 dati usciti dall'inchiesta con il que-
stionario, analoga ottusità aristocrati-
ca dimostrerebbe chi liquidasse i pro-
blemi usciti da questa assemblea. 

Poi ci sono i promotori: non hanno 
ripetuto quello che avevano scritto cioè 
«vogliamo riprenderci il giornale... Vo-
gliamo indire il terzo congresso di Lot-
ta Continua... >. Speriamo si siano resi 
amto che un congresso lo può f a r e so-
lo un'organizzazione, altrimenti è una 
astuta farsa nella quale 200 organizza-
ti possono far la da pach-OTii, a dimo-

strazione poi che solo loro sono «Lotta 
Continua quella vera»; cioè, spiegamoci: 
solo chi vuole ricostruire la «forza po-
litica Lotta Continua », lo ha già fat-
to ha il diritto di decidere di questo 
giornale. Il terzo congresso appare so-
lo un forma del « comma 22 », o di 
« f a t t a la legge, fa t to l ' inganno». AUa 
fine l'assemblea ha votato di fronte a 
circa 350 superstiti: prima si vota se 
votare, poi (praticamente all'unanimi-
tà) « l'assemblea auspica che vi sia 
una spazio ampio e fìsso sul giornale 
intomo ai problemi sollevati, a dimo-
strazione di una volontà chiara della 
redazione nazionale di non f a r fìnta di 
niente»; poi a larga maggioranza: «1' 
assemblea pw^xme a tutti gli interes-
sati im convegno nazicnale di Lotta Con-
tinua sui problemi sollevati, da tenersi 
a data da destinarsi, preceduto dalls 
discussione in tutte le situazioni ». Fine. 

Fra i commenti nei caparaieUi ne ri-
portiamo uno: < mi è sembrata una 
discussicme surreale, f r a abitanti di un' 
altro pianeta, che non vivono i pro-
blemi di questa vita in questo paese. 
Questi gli occupanti, sanno solo dire 
la parola "organizzazione", tu ti met-
ti a disquisire sulla comunicazione, il 
giornale... boh ». 

La redazione Milanese 

P.S.: A noi della redazi<Hie milane-
se resta un problema in più: se rico-
noscendo i problemi sollevati, dobbiamo 
anche accettare di convivere con chi 
li ha sollevati a colpi di insulti e ca-
lunnie. Non tutto è bene quello che 
finisce bene. Appunto. 

Impariamo ad usare ci 
Intervento di Ghirighiz della redazione milanese di Lotta Coĝ  ssei 

Cercherò di spiegare il modo in cui 
io intendo f a r e il giornale, perché lo 
faccio, se le cose che p«iso rispetto a 
Lotta Continua sa ranrp inconciliabili 
con la natura che assumerà questo gior-
nale, avrò dei grossi ,problemi, visto 
d i e sono 10 anni d i e faccio questo 
lavoro, nonostante ciò non intendo per-
sonalmente scrivere diversamente da 
quéUo che penso, non intendo essere 
strumento tecnico a servizio di un'idea 
d i v « ^ d a i a mia. Quello d i e ho sotto 
gli occhi nel mio vivere, o f a re poli-
tica, è la pressodié totale separazione 
delle parole con ii loro significato. C'è 
un logOTamento pressodié totale di pa-
role, come stato, potere, punti di vista 
di classe, comunismo, dirigere, nuovo, 
vecchio, alternativo, personale, politico, 
ecc. Questi strumenti, queste parole 
servono ormai ben poco a capirsi, co-
noscersi, comunicare, t rasformare ila 
realtà. 

La ragione è molto semplice ognuno 
che le usa alluce a qualdie cosa, ad 
un'idea più o meno precisa, che potreb-
be essere comunicata srfo riferendosi 
a fatti , comportamenti, vissuti precisi 
e specifici. Questo è quello che deve 
cercare di f a r e secondo me questo 
giornale, questo è que lo per cui ha un 
senso che Lotta Continua continui ad 
esistere. Io mi chiedo aa alcuni mesi 
se questo è un sogno, un'utopia. Cioè 
se esiste una speranza di venirne fuo-
ri, se "esiste ìa vol<Hità di venirne fuo-
ri. Speriamo. Oggi si concilia ancora 
lo strumento giornale con l'obiettivo di 
comimicare f r a le persone, conoscere, 
e quindi trasformare? Mi sembra d i e 
questo sia ài vero problenMi e non solo 
un problema organizzativo. La diffi-
coltà spesso frustrante e dolorosa, d i e 
è la caratteristica pressoché costante 
del rappcffto f r a iredazione nazionale e 
quella milanese, mi diiedo se questo 
sia un problema di comunicazione o 
di organizzazione. Non è un caso che 
da un anno a Roma si propone, di 
uscire da via dei Magazzàm Generali 
ed andare a prendere un po' d i ossi-
geno neiHa realtà. Per essere chiari f r a 
le tante svolte drastiche di cui biso-
gna par lare in modo ind^ogabile c 'è 
quella del decentramento della fa t tura 
oi qitósto giornale. 

n problema è ila decimazione e l'as-
soluta mancanza di ima nuova teva 
più o meno stabdle di coleganKnti con 
la realtà vissuta, con il pCTCorso uma-

no déQa trasformazione delfekf.ya 
comportamenti deOle lotte. * • fnù, tramento della forma di queslverit 
naie appare non tanto ma jt,* stime 
ma l'unica cosa onesta eo t zeret 
che si dovrebbe fare; sicuraas zioni, 
può essere fa t to di punto ii; 
esattamente come la gestì® .. 
tiva della redazione nazionak 

Si 
che ' 
sono s ta ta messa in atto di piato iti ĵ̂ g 

Per quanto riguarda me, d®; 
Qiubbi sugli articoK: o una a ĵ j ^̂  
piace oppure no. Per essM«t jyjje 
me vanno bene q u e ^ aitia pire 
quali riconosco persone, & chi e 
idee, and ie se (Mvcrse dalk a si sti 
le riconosco, le vedo.... Ma a scrive 
re questo è « giomaliano >? S appar 
no! Lisomma è come dire: m mare 
comunista? Qii^niamolo f la k scrive 
di comunicare attraverso b possib 
scri t ta». Avendo presente de: viamo 
stessa parola detta guardanàt ne? E 
palle degli occhi, ugualmerte i-quant< 
munica poco rendiamod conto r ho ve 
to ambiguo e difficile sia fl !t dei ca 
traverso la p a r d a scritta. mento 

in evi< 
Ma, per fortuna, mi sono iix {jjspon 
convinto che questo giornale è: 
gli strumenti e non « l o r . a esse 
nel senso, de « l'unico ». Sta e do aUi 
però che bisogna usarlo al ie Ma i i 
nc8i a scartamento ridotto. Se .idee e 
centramento d d giornale nmf jcora n 
imparando, è solo una regs .che se 
se a chi ci 'porta ^ articoli niot ; contro 
comunicato — non gM si spieg tata a-
comunicazione è un'altra cosa; f combi: 
QO a Roma arrivano articoli à bwe, c 
diccKio niente », come s p e s s o ds più la 
dire, non spieghiamo, appu® « 
teri d i e vogliamo usare, nes sU 
para. La redazione nazioni J^^nst 
riuscita a chiarirai al suo itif ^ ^ ^ . 
questi problemi? 

Ma allora la redazione naziit i^tte, c 
ve solo impaginare quello un prò; 
dalle redazioni locali? Eŝ lfS ria; e 
Comunque anche per gli ticare, 
fat t i di politica nazionale ocar trasfora 
vare la chiave, il punto di ^ , 
U quale trattarU, altrimeiÈ • ^ ^ ^ ^ 
il «bigino», per esempio g»/; ^ 
ovvero le cosiddette i s t i t®^ fondo u 
possibile che non si sia an^ 
un paginone, che dico, un "^J jche può 
dico, una rubrica, quatidiaM, ^ 
lamento, sulla cima d e l l a ^ 
le-gerarchica dei fans o ^ i sta cerc 
Di quello che è nella reâ  



E 

sareche la vela 
d i Lotta Ccij^issemblea di M i l a n o 

rmazione delie fatta di persone, craiportamenti, me-
<tólle lotte. Uj,^, peones, ecc. Una «campagna di 
forma di queŝ  verità » sul parlamento sarebbe uno 

»n tanto isa ŝ  stimolo, un punto di vista che influen-
sa onesta eo è zerebbé tutti gli articoli sulle istitu-
j fare; sicuraE; zioni, lo Stato, gli Enti locali, 
to di punto in: g. jj^yg (jjj.g chi sono i deputati, 
me Oa g«ticK ^̂ ^̂  fanno, come la pensano; chi 
i H ^ nazionale ^^^ gjj assessori, i consiglieri ca-
atto di pimto K! e^c. Appunto; ma come ho 
^ a r d a me, nm. maturato in questi anni per esem-
ticoli: o una s pio un punto di vista di questo tipo 
o. Per «saes j^jig istituzicMii? C<Mne è possibile ca-
ie quegli arte pire_ conoscere a chi ci si rivolge a 
1 persone, da chi ci si oppone? Quelli con i quali 
diverse dalk o si sta parlando, cdoè nel nostro caso 
vedo.... Ma a scrivendo? C«ne mai così diverso 

Somaliano >? £ appare il modo di ccanunicare-infor-
CMne dire: m mare a seconda di chi si trova a 

uniamolo « la s iscrivere sulla tal situazione? C<Hne è 
attraverso k possibile verificare se quello che scrì-

) presele de? viamo produce o meno trasformazio-
etta guardasàs ne? E poi, quale trasformazione? Per 
li, ugualmerie: quanto mi riguarda sono contrario, 
diamoci conto è ho verificato che nella quasi totalità 
ifficile sia 0 fe dei casi la violenza non sia uno stra-
lcia scritta. mento utile, quindi cerco di mettere 

in evidenza questo concetto; resto però 
u mi sono fi» i disponibile a cogliere anche l'opopsto 
sto giornale èj <ji questa posizione, e sono disposto 
non «lo> 55 a essere persuaso del contrario, quan-

l'unico ». Sta ; do alla violenza segue la liberazione, 
a usarlo al ® Ma i tempi deUa trasformazione delle 
ito ridotto. Se idee e dei cwnportamenti restano an-
gioroaie non cera misteriosi. Resta il dato di fatto 

alo una regs.̂ che se porti avanti un'idea da solo 
gli articoli at contro un'altra idea che viene por-

n gli si ^ieg:'stata avanti in modo organizzato soc-
m'altra cosa; cotnbi: ci sono tanti modi di soccom-
ano articoii'i' bere, c'è anche quello di non trovare 
ime spesso d; più la linfa, l'energia per continuare 
amo, appufi» i ; lotta per la trasformazione usando 
> usare, neŝ  "no strumento come il giornale, 
me naziwiafe Penso che se un giornale come il 
•si al suo ìe' "P^ro non ci fosse, non sarebbe pos-

sibile inventarlo; non è inventabile il 
nostro rapporto con la storia deHe 

d a z i o n e ^ lotte, con la storia e il fallimento di 
re quello cs un progettOK)rganizzazione rivoluziona-
ocali? Esap- ria; e a noi, a me sta a cuore pra-

per g U ^ ticare, vivere per star megao. per 
azionale ocw- trasformare/mi 
I punto di . „ , 

altrimenti ^ ^ f ^ l ® anche questo c'era nel mo-
'esempio gE; rivoluzione che ci unì, ma oggi 
te istìtuà®' ripercorrere strade cwi in 
si sia anc® ° ™ o un precipizio non è 

dico un ìd^ soUeva l'animo. Questa cosa, 
ouòtidiaM^ ' ^ e r e tamponata, principal-

« Hpna ^ le sconfitte le ha già la aeua_ „ j : • . fans" dello ''ssuie e conosce sentieri diversi, e 
n ^ a rea> cercando di aprime di nuovi. Non 

è un caso secondo me che i prodotti 
migliori che appaiono sul nostro gior-
nale provengano dalle penne di quei 
compagni che più a fondo hanno sca-
vato e starmo scavando dentro di sé 
e nella prcqjria storia; è una cer-
niera che unisce le persone disponibili 
al cambiamento. 

Questo non vuol dire per poter scri-
vere cose sensate su questo giornale 
bisogna avere 10 bollili, e che. le 
matricole devono solo ascoltare. Ed 
è per questo che il nostro è un Pa-
trimonio con la P maiuscola al quale 
devono poter attingere tutti queUi che 
vogliono. II rifiuto della politica dei 
due tempi: continuo a vederlo in tutti 
coloro che vogliono aggraffarsi all' 
utopia del dwnani, vivendo tutti gli 
oggi senza l'ombra di un migUora-
mentocambiamento. A questo punto 
voglio parlare di una piccola parte 
di quelli che hanno fatto parte dell' 
Organizzazione Lotta Continua (quando 
10 era) a Milano. Questi compagni, 
sono i promotori delle cosiddette riu-
nioni nazionali di Lotta Qxitinua e 
di questa occupazione. Ognuno di essi 
ha le sue ragioni personali e speci-
fiche per agire in questo modo, ma 
c 'è vaia caratteristica fcmdamentale 
che li unisce e rende simili e al 
tempo stesso sempre più lontani dalla 
continuità storica con Lotta Continua. 
Voglio fare degli esempi ocmcretì, per 
farmi capire io. che saio f ra quelli 
che da anni ci parla insieme e ci 
discute, ho notato in loro a t t^g ia-
menti e frasi ricorrenti che stanno 
alla base del loro cwnportamento, 
del ìoro far politica o forse del loro 
vivere privato; sono mesi e mesi che 
11 sento suggerire ai compagni che 

loro « fanno riunire » che bisogna ave-
re i contenuti su cui organizzarsi, 
che bisogna dire cosa ognuno abbia 
neUa sua testa; che bisogna che i 
compagni dicano cosa fanno nelle loro 
situazioni: che brisogna dare continui-
tà e stabilità alle lotte; che bisogna 
che i compagni discutano e si riuni-
scano su questi problemi;, che bisogna 
capire che cosa voghamò e le fina-
lità che ci proponiamo; che bisogna 
stare dentro alle masse; che bisogna 
tornare neUa propria situazione, a di-
scutere su cosa discutere (im'altalena 
da mal di mare) che quando, rare 
volte purtroppo, si sta Escutendo di 
•un tema specifico, dicono, « bisogna 
discutere più in generale » nel senso 
generico, che bisogna organizzare am-
biti stabili di discussione locali e per-
ché no nazionali. Mi fermo qui per ra-
gioni di spazio. Questa vorrebbe che 
le cose elencate che le facessero o 
incominciassero a farle. E invece no; 
questo non è avvenuto e non avvie-
ne e mi riferisco a mesi e mesi di 
questo « tran tran ». Anch'io per molto 
tempo ho fatto la parte che fanno 
oggi questi compagni; adesso non più. 
Ho capito e mi sono convinto che è 
controrivoluzionario vivere per orga-
nizzare gli altri; considerare le 
riunioni un line e non ur<o 
strumeto. per cui la riunione 
« è riuscita » quando c 'è stata, 
ncwi quando ha d^ iso qualcosa (e in-
fatti questo tipo di riunioni a Milano 
si COTiciudwio sempre convocandosi im' 
altra volta) e, visto che oltre ai « bi-
sogna che » non veniva fuori mente, 
da Milano si passa al Nord e poi a 
tutta l'Italia, nella logorante speranza 
che aumentando le persone e le città 

di provenienza venisse fuori qualcosa; 
almeno uscisse l'indicazione di tornare 
neUa propria sede a discutere di co-
me discutere, cioè quello che si è 
discusso nella riundone nazionale. 

Insomma non c'è solo l'illusione o la 
convinzicKie che è tuo compito mettere 
insieme à ccHnpagni, ma c'è l'aliena-
zione fondamentale che è quella di 
pensare che nella vita un rivoluzio-
nario deve solo fare esprimere gli 
altri, ma m ^ trasformarli. E così que-
sti compagni, affermano che il gior-
nale favorisce solo a cambiamento in-
dividuale e non quello collettivo, sen-
za accorgersi che loro stessi s<k io 

immutevoli, da sempre, nella nenia 
dei « bisogna che... ». 

In questo modo di fare i rivoluzio-
nari, viene fuori chiara la concezio-
né del partito e dell'organizzazione che 
continua a rimanere neEa testa e nel-
la pratica di questi compagni, e cioè 
ancora (si#i) l'avanguardia estema 
che organizza ^ altri. Ubera gli ai-
tri: questo è il loro modo di fare i 
rivoiuzionari e la rivoluzione. E' inu-
tile sottolineare che in questo motìo 
non solo non si trasforma nulla né di 
se né degli altri, ma <iie si fanno 
solo danni. 

Nei compagni di Milano promotori 
della rivista e dell'occupazione queste 
caratteristiche sono evidentissime, che 
il rischio di agire così sia in tutti. 
10 mi convinco s « i ^ r e di più che è 
11 potere la radice dei disastri, e die 
non tanto un modo piuttosto che im 
altro di gestirlo: rigettare e smasche-
rare la forma-potere ogni qualvolta ci 
capita sotto gli occhi ogni volta che la 
incarniamo anche noi, ecco che diventa 
ancora un altro punto cardinale che 
mi permette di orientarmi e stare me-
glio trasformare la realtà, se la for-
ma partito, la rileggiamo sotto que-
sto punto di vista ci appare garan-
zia di sconfitta, di dolore, di disastro. 
Una lettura, descrizione della realtà 
che metta al primo posto le persone 
in carne ed ossa, con il loro senti-
mento, con le loro emozioni, le loro 
idee, il loro comportamento, sono con-
vinto sia l'unico modo rivoluzionario da 
informare. Io vorrei ccmtinuare a fa-
re il giornale per cercare di unire ciò 
che la politica, 'la società vuole diviso: 
il pubblico e il privato, la persona e il 
ruolo che ha, chi f a una cosa dalla 
cosa stessa. 

Comunque questi per me sono dei 
punti cardinali che mi permettalo -ii 
stare c o t i la coscdsenza ragionevolmen-
te a posto, per trasformare, rivoluzio-
nare lo stato ói cose presenti, f r a le 
quali c 'è anche questo giornale, e 
chi lo iegge. 

Paolo Ghirighiz 
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• CARI COMPAGNI 
E COMPAGNE 

Vorrei dirvi tante co-
se ma non so se ci riu-
scirò. Vorrei dirvi che 
in fondo come tanti sono 
stanco di ritrovarmi so-
lamente ai funerali dei 
compagni, agli anniver-
sari, ai processi. Sono 
stMico non di lottare ma 
di guardarmi in giro e 
accorgermi che nulla o 
quasi cambia. Il mio u-
more che come tanti fim-
ziona a sbalzi in questi 
tempi è pessimo. Ho 
dentro una tristezza che 
come una ferita si ria-
cutizza quando muore un 
compagno quando leggo, 
storie tristi, quando ve-
do un vagabondo rac-
cogliere dalla spazzatura 
due o tre foglie di in-
salata. E quel senso di 
impotenza misto ad una 
voglia di combattere e 
una delle tante contrad-
dizioni che mi trovo ad 
avere. Una contraddi-
zione che ho nello spiri-
to ma anche nel perso-
nale, nel politico, in tut-
to. Nonostante tutto avrei 
voglia di comunicare, di 
discutere, di parlare, a-
vrei voglia di amare e 
di lottare. Vi scrivo 
mentre da poco un altro 
compagno ci ha lasciato. 
Non pretendo di capire 
perché se n'è antìato, 
ma vorrei dirvi che io 
non lo conoscevo, però 
sono andato a salutarlo 
e anche se piangere non 
serve, solo le lacrime 

possono esprimere quello 
che ho provato, quello 
che provo ancora oggi al 
ricordo della musica, al 
ricordo dei pugni chiu-
si, al ricordo di noi tutti 
li. MMitre parliamo di 
che risposta dare al fa-
scismo, maitre si discu-
te se un apolitico deve 
essere colpito, c'è chi se 
ne va quasi in silenzio. 
Ma la sua decisione è 
una delle tante, una de-
cisione a cui più cmn-
pagni si avvicinano. 
Milano, 15 gennaio 1979 

Un compagno di LC 

• IN CASERMA 
PEGGIO 
DI PRIMA 

Siamo militari della ca-
serma Trieste di Casarsa 
e vorremmo dar seguito 

alla lettera dei compagni 
di Dividale, pubblicata sul 
quotidiano del 14.1.79. Co-
me ovvio la lettera in 
questione non riesce ad e-
sprimere altro che una 
enumerazione di tutta una 
serie di problemi (cibo -
repressione sessuale, sicu-
rezza, individualismo) che 
affliggono la gioventù in 
armi, senza però dare un 
minimo di prospettiva per 
uscire dalle secche nelle 
quali si trova il movimen-
to dei soldati democratici. 

Fiù che uscire dalle sec-
che qui si tratta veramen-
te di ricostruire tutto, fin 
dalle fondamenta, perché 
del movimento dei soldati 
democratici non rimane 
che il ricordo. 

La situazione sovrastrut-
turale, se così la voglia-
mo chiamare, è andata 
modificandosi in peggio da 
3-4 anni a questa parte. 

Come nella vita civile 
anche in quella militare si 
sta attuando quel proces-
so di involuzione-repressio-
ne che segue di pari passo 
la sconfìtta degli operai 
nelle fabbriche e degli stu-
denti nelle scuole. Tutte le 
conquiste e le parvenze di 
riforme democratiche ot-
tenute dopo lunghissime 
lotte vengono annullate 
senza che nessuno, in mo-
do particolare PCI-PSI pa-
drini istituzionali, faccia 
niente. 

Come non nasce il sin-
dacato di polizia, così vie-
ne abortita la riforma del-
la vita militare. Giorni di 
consegna semplice e di ri-
gore vengono assegnati 
con una facilità estrema, 
la tanto decantata commis-
sione disciplinare non è in 
grado di esprimere un giu-
dizio autonomo ed è suc-
cube del comandante di 
battaglione che fa come 
sempre il bello ed il catti-
vo tempo. 

Sostanzialmente nella vi-
ta militare tutto è rima-
sto immutato. 

A questo punto però 
qualcuno potrebbe comin-
ciare a chiedersi se non 
stiamo ripetendo le stesse 
cose dei compagni di Ci-
vidale e questo sarebbe 
vero se il nostro discorso 
si fermasse qui. 

Infatti chi scrive si è 
sentito in dovere di rispon-
dere alla lettera dei mili-
tari di Cividale proprio 
perché scorrendo lo scrit-
to si è avuta l'impressione 
che questi compagni non 
fanno altro che riproporre 
un vecchio schema di com-
portamento e di obiettivi 
ormai sperimentati e fal-
liti da diverso tempo. A 
che serve il coordinamen-
to od il questionario se 
non si ha prima un mini-
mo di praticabilità dentro 
la propria caserma e "cer-
ti giornali" non possiamo 
comperarli che Ù sabato 
quando non siamo in ser-
vizio!? 

La caserma "Trieste" di 
Casarsa è una delle più 
grosse concentrazioni di 
militari nel Friuli, siamo 
quasi 5000 e pochissimi so-
no quelli che leggono i no-
stri giornali. Perché allora 
riproporre progetti gran-
diosi quando mancano le 
basi per attuarli? 

Si2uno convinti invece 
che oltre a risolvere i pro-
blemi materiali che ci af-
fligono quotidianamente, 
più importante per un mi-
litare è colmare il vuoto 
affettivo, nel quale si vie-
ne a trovare dopo aver su-
bito il distacco violento dsii 
familiari e dagli amici. 

Il dramma che subisce 
un giovane nei primi gior-
ni di militare è indescrivi-
bile: ci si trova indifesi, 
soli tra la gente con un 
nodo alla gola che si tra-
sforma in pianto quando 
senti al telefono quelli di 
casa. 

E' un momento nel qua-
le si ripensa alla propria 
vita, alla propria condotta 
verso gli altri, alle pro-
prie credenze. Vai cercan-
do continuamente un sor-
riso, una carezza, uno 
sguardo amico. 

Qualsiasi uomo colpito 
da una catastrofe materia-
le o psichica che si riesce 
ad avere sensazioni ed a 
raggiungere livelli emotivi 
che nella vita « normale » 
non avrebbe raggiunto 
mai. Con questo vogliamo 
dire: cerchiamo di capire 
lo stato psicologico di chi 
si trova in certe situazio-
ni. Tutti noi, in prima per-
sona, si soffre della gros-
sa carenza affettiva in ca-
serma. 

Per sopravvivere e sta-
re con gli altri dobbiamo 
spogliarci di tutto quel ba-
gaglio teorico che troppe 
volte ci aliena l'amicizia 
di molti giovani. 

E' bello purtroppo avere 
la sensazione di essere nor-
mali. 
Alcuni militari di Casarsa 

PS: Cercate di pubbli-
carla di sabato perché è 
l'unico giorno utile uscen-
do alle 13 per trovare edi-
cole aperte. 

• OFFRIRE 
L'ALTRA 
GUANCIA? 

Leggendo la lettera con 
la firma «i compagni di 
Cinecittà » (LC venerdì 26 
gennaio) mi sono molto ar-
rabbiata, perché sono stu-
f a di dover ogni volta che 
succede un fatto di « anti-
fascismo » in una logica 
di vendetta tornare indie-
tro di tanti anni, però la 
frase che mi ha fatto im-
bestialire completamente 
che il giornale « ha fatto 
del tutto per togliere ogni 
possibilità reale di dialet-
tica, di comprensione e di-
battito con i compagni che 
hanno rivendicato la mor-
te di Stefano Clecchetti »... : 
se questo non è umanita-
rismo è vero cristianesi-
mo. Dopo che hanno spa-
rato ad una guancia, li of-
fro anche l'altra? Perché 
vi chiedo sinceramente, 
compagni di Cinecittà, 
quale reale possibilità di 
dialettica, di comprensio-
ne e di dibattito mi ha of-
ferto chi ha fatto tale a-
zione aberrante? 

R.R. 

• CHI NON E' 
CON 
IL SINDACATO 

Egregio giornale, 
questo è il testo che un 

gruppo di netturbini vuo-
le trasmettere ad altri 
compagni della stessa ca-
tegoria. 

(Risposta operaia al 
sindacato CGIIrCISL-UIL 
deHa N.U.). 

n nostro scopo di que-
sta lettera, e di mettere 
a nudo la situazione dei 
netturbini romani. L'ulti-
mo sciopero di sei giorni, 
di cui già ne avete par-
lato giorni orsono, è stato 
ed è tuttora oggetto di 
discussione, il perché è 
presto detto. E' la prima 
volta che tutte le zone 
rispondono ad uno scio-

pero di base. Si, lo ab-
biamo chiamato di base 
proprio perché hanno scio-
perato compagni di la-
voro iscritti e non iscrit-
ti ai vari sindacati. Due 
anni orsono la stessa for-
ma di sciopero fu fatta 
solo dagli autisti di Pon-
te Galeria ed il PCI con 
il consenso dei sindacati 
si permisero di dargli dei 
fascisti!? A distanza di 2 
anni si è ingigantita 'la 
lotta di base (malgrado 
l'appoggio del sindacato 
autonomo), tntte le Zone 
hanno risposto a questo 
sciopero operaio. Ebbene 
anche questa volta saran-
no pronti a considerarci 
anche a noi, (oltre che gli 
autisti) dei fascisti!? Ma 
finalmente siamo arrivati 
a capire che chi non è 
con il sindacato CGIL-
CISL-UIL è contro, cioè 
questo è quanto afferma-
no toro. Ma perché poi 
pretendono che si faccia 
a tutti i costi la loro po-
litica che è la politica dei 
sacrifìci, delle compromis-
sioni tra forze politiche-
amministrative i nostri bi-
sogni vitali che sono: una 
paga adeguata per man-
giare oggi, e un servizio 
veramente più igienico. 
Tutto questo però richie-
derebbe un modo diffe-
rente di fare politica sin-
dacale. Cioè il nostro pro-
posito, è che dobbiamo 
decidere noi i nostri prò 
blemi di categoria, e non 
che debbono cadere dall' 
alto decisi solo da un 
certo compagno del PCI. 
Luciano Balsinelli, che 
sottoponendo le varie pro-
poste vuoi per i nettur-
bini che per le altre ca-
tegorie, te le fa ingoiare 
così come le propone. Ab-
biamo anche noi avverti-
to oggi che i tempi di 
cambiare rotta. Non vo-
gliamo più che ci consi-
derino ultima categoria. 
Vogliamo darci una no-
stra struttura organizza-
tiva. 

Non vogliamo più reg-
gere le palle alle forze 
politiche e sindacali, che, 
per decidersi a ccaiceder-
ci qualche briciola aspet-
tano che il pane au-
menti. Questo significa che 
non vogliamo fare il gio-
co di nessun sindacato 
compromesso «ki i partiti 
tradizionali di sinistra. 
Pertanto ccme categoria 
non vogliamo nemmeno 
essere condizionati da una 
politica di governo DC 
con i loro satelliti. Que-
sto appello fatto da noi, 
un gruppo di netturbini, 
che sperano sia valido per 
il futuro abbattere i con-
dizionamenti sindacali, 
per prendere nelle no-
stre mani le lotte per una 
forza capace di darci 1' 
autogestione come hanno 
fatto gli ospedalieri. 

Ringraziamo, 
un gmppo 

di nettorbini romani 

• «MALE 
OSCURO », 
FIN TROPPO 
CHIARO 

Ostia, 24-1-1979 
Male oscuro, o male fin 

troppo chiaro? E' quello 
che bisognerebbe chieder-
si. E la riforma sanita-
ria? 

Ci si ricorda dellè ccm-
diziwii sdiifose in cui vi-
vono centinaia di migliaia 
di napoletani solo quando 
succede rirreparabile. Sta 
volte è toccato a coloro 
d ie meno di tutti hanno 
colpa, e meno ifi tariti 

possono reagire; i bam-
bini poveri di Napoli. 

Prima però tutti se ne 
sbattono, dai cosiddetti 
•partiti istituzionali, e qoie-
sto io si può anche ca-
pire e intuire (quando 
mai se ne seno interessa-
ti?), aaia nuova (vec-
chia) sinistra. Quando 
sulla pe le dei proletari, 
in questo caso (proletari 
napoletani, si verificano 
questi fatti, ecco i grilli 
parlanti; tutti in prima 
fila per spiegarne ie 
cause. 

E. Movimento. Non rie-
sce a capire, analizzare, 
o forse non vuole, la real-
tà vissuta da tutta que-
sta gente; è troppo di-
stante da essi. Ci si limi-
ta aile solite scarannuc-
ce tra gruppi. 

Ercolano il centro ó^ia 
provincia di NapoU più 
colpito dal « Male oscu-
ro». Qualche mese fa, il 
COTiune (giunta DC) ha 
assunto, guarda caso 
clienitelarmeiite (si sussur 
ra di un paio di nàlioni 
sborsati per ogni posto) 
venti o trenta vigili ur-
bani; si possono notare 
in ogni angolo del paese; 
rinnovato lo stadio sen-
za che nessuno si scanó'a-
•lizzasse; del PCI opposi-
tore e d e ^ altri, quelli 
più a sinistra nemmeno 
l'ombra. 

Nemmeno un manifesti-
no o volantino che abbia 
denunziato l'accaduto i 
neo vigili urbani felici e 
contenti, e dii si è bec-
cato i soidi (è forse im 
reato dirlo) più felice an-
cora, il resto buio asso-
luto. 

Ei^ure Ercolano centro 
di 60/70 mòla abitantì. 
manca ói tutto; im ospe-
dale anche piccolo picco-
lo, non esiste, ii prwrto 
soccorso è quasi del tutto 
inefficiente, i netturbini 
sono costretti a caricare 
l'immondizia su dei ca-
mion che strada facendo 
la ribbuttano di sotto. 
Ercolano è anche imo oei 
centri più colpiti dail'iitì-
mo colera. Tutto ciò è iiii 
fatto normale. 

E i compagni? Queffi 
veri, genuini, i cosiddetti 
« rivoluzionari »; nemmeno 
l'ombra. Quei compagni, 
pardo di medicina deraô  
cratìca, magistratura de-
mocratica, Lotta Cfflitinua 
(a Portici legato a Erco-
lano, c'è il compagno on. 
Pinto, si nwbìIitiiK) non 
filantropicament», noi so-
lo per aggregare i J ^ 
letari sul problema di 
fonob che, in questo ca-
so, è la mancanza di 
strutture sanitarie, ma an 
che dove sia possibile, 
creare queste struttare « 
non è più di moda? 

Se si vuol mobilitare 1 
proiletari napoletani, e W-
sogna farlo, non servono 
i 'bei discorsi, o i beffi 
ticoM da inviati spea® 
sul «Male osctiro», 
sogna vivere i ioro f»®" 
blemi giorno per gi<*^ 
non è facile, ma è, ^ 
condo me, l'unica s U ^ 
da ^percorrere se si v i ^ 
modificare la reaJta « 
starda di centinaia <B 
gliaia di persone. 
Giuseppe Catal<io 
compagno dà Ercolano 
da 4 anni a R®^® ^ 

pei- lavoro, suo malgra^ 

• L'OVO STANTIVO 
di una bambina di 9 anni 

Un rospo ner sentì che na 
gallina cantava come un'anima 
dannata iè dommaimò che c'è che 
strilli tanto?? Ho fatto un'ovo 
fresco d'è giornata ecco perché 
strillo. 
Fai male, disse er rospo, male assai! 
Tù lavori pe' l'ommini ma 
loro come t'arricompensano 
el lavoro? 
Tè tireranno er collo com'anno fatto 
ar poUo io vedrai! Non t'è fìdà 
de sta canaia infame ché 
tà cotto er marito neHa pila e un 
fico nel tegame. Se loro vonno 
l'ovo fresco, non iè dà retta 
faieli stantivi. p^g ia 
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Giovedì 1 febbraio veglia 
contro l'archiviazione del processo 
per l'assassinio di Giorgiana Masi 

Chi non vuole 
non trova 

D pubblico ministero 
Santacroce chiede al giu-
dice D'Angelo di archi-
viare datoliti vamente 1' 
istruttoria sull'assassinio 
di Giorgiana Masi soste-
nendo: « Non doversi pro-
cedere essendo rimasti i-
gnoti gli autori in ardine 
al reato d'omicidio ». Cre-
deva forse il PM che 1' 
assassino ^di Giorgiana 
confessasse? Come crede 
il PM di trovare i col-
pevoli se non li cerca? 
Con quale spudoratezza si 
può affermare che non vi 
furono spari da parte del-
le forze dell'ordine t ra le 
ore 19 e le 20,30 del 12 
maggia, solo perché gli 
agenti rientrando nrai 
chiesero 1 colpi mancan-
ti? 

Ancora una volta si ri-
vela l'arroganza del po-
tere che vuole «^jr ire a 

zato al giudice D'Angelo 
'le seguenti richieste: 

1) che vengano impu-
tati di falso ideologico i 
dirigenti della questura 
(avendo dichiarato che 
nessuno ha sparato, ecc.); 

2) che vengano interro-
gati tutti i funzionari che 
impartirono disixjsizioni o 
diressero le operazioni, 
nonché tutti gli agenti in 
borghese che parteciparo-
no alla manifestazione; 

3) che vengano interro-
gati come testimoni l 'ex 
ministro d e ^ intemi Cos-
siga ed il sottosegretario 
Lettieri perché dicano da 
chi ricevettero le false no-
tizie da essi riferite alla 
Camera; 

4) che gli atti della fa-
se istruttoria vengano tra-
smessi alla fHtxiura .mili-
tare perché ^ agenti che 
hanno fatto uso delle ar-

t ^ i i cosU la polizia, 
{«•oteggere gU assassini, 
sewndo un disegno decen-
nale, quello stesso che ve-

Freda e i Ventura ri-
Pagati della loro omertà 
^ n l'assicurazione della 
luga e iiiH)unite tutte le 
stragi di Stato da piaz-
za Fontana all'Italicus, da 
Piazza della Loggia a 
Trento e Peteano. 

Eppure noi quel giorno 
faf.^^amo! Ci sono due 

bianchi di testimo-
il filmato dei po-

che sparano, le fo-
^ a f ì e dei faJsi autono-
™ COT le pistole in pu-

Ma tutto questo evi-
«ntemente non basta af-
^ h e misure minime co-
O gli agen-« (in borghese e non) in ^ z z a quel giorno venga, ^ prese. I difensori di P ® ^ civUe hanno avan-

mi durante la manifesta-
zione, n<Hi avendo dichia-
rato quanti colpi avevano 
sparato, ed essendo mili-
tari, hanno violato gli ar-
ticoii 118 del C.P.M.P. e 
art . 120 del C.P.M. sulla 
« viodata consegna ». 

L'appuntamento per tut-
ti è per giovedì 1° feb-
braio dalle ore 19 in poi 
alla lapide di Giorgiana. 
Verrà proiettato il filmi-
no del 12 maggio e letti 
gii atti dell'istruttoria di 
Santacroce. 

Il Centro «Calamandrei» 
il PR, a collettivo di lot-
ta delle donne < Giorgia-
na Masi, propongono inol-
tre rinvio di telegrammi 
al : giudice Claudio D'An-
gelo, tribunale penale di 
Roma, chiedendo che l'i-
strutteria per l'assassinio 
di Giorgiana Masi non 
venga archiviata. 

Val di Susa 
Mer^ledi 31 aUe ore 21 „ , consiliare in 

Conte Rosso (Avi-^ ^ a ) presso il consul-wno Comunale, incontro aei gruppi di donne e dei 

medici della Val di Susa 
per discutere la situazio-
ne degli ospedalieri deUa 
zona e dell'aborto, indetto 
dalle donne rifiutate negli 
ospedali. 

PESCARA - Ancora sulla condanna alla professoressa Capodiferro 

Una sentenza rozza e reazionaria 
Pescara, 29 — Ieri po-

meriggio nella Sala CMI-
siMare della Provincia, 
si è svolta una assemblea 
cittadina, rispetto alle 
posizioni ed alle inizia-
tive da prendere contro 
la vergognosa condanna 
emessa dal Tribunale di 
Pescara ai danifi della 
professoressa Capodifer-
ro. All'assemblea hanno 
partecipato le varie com-
ponenti cittadine, oltre a 
rappresentanti delle forze 
politiche locali democra-
tiche. Dagli interventi è 
emersa unanime la con-
danna alla s«itenza inti-
midatoria verso tutti co-

loro intenzionati a batter-
si per un rinnovamento 
democratico della socie-
tà e la ferma volMità di 
battersi sui cwitenuti cul-
turali rimessi in discus-
sifKie dalle forze reazio-
narie. 

E' stato rilevato f r a 1' 
altro dal COGEDE come, 
ancwa una volta, la giu-
stizia nel nostro paese si 
avvalga della «p ra t i ca» 
dei due pesi e due mi-
sure ed è stato ricorda-
to il non intervento da 
parte della magistratura 
0 degli argani competenti 
per casi c a n e quello del-
la sospensione di un a-
lunno della scuola media 
« F e r m i » (sempre qui a 
Pescara) e d e U ' e s j ^ i o -
ne di un bambino dalla 
1 elementare da parte 
della sua maestra, per-

ché considerato « troppo 
vivace » (il tutto nella 
scuola dell'obbligo). 

Al termine degli inter-
venti è stato sfilato un 
documaito di cui ripor-
tiamo stralcL « L'assem-
blea degli studenti, inse-
gnanti, genitori, donne e 
cittadini riunitari il 27 
gennaio 1979 esprime il 
proprio fermo rifiuto ad 
identificarsi con quel po-
polo italiano in nome del 
quale è stata pronuncia-
ta la condanna di Ga-
briella e che rappresen-
ta la cultura, la volontà, 
i programmi della parte 
più curetrata, rozza, las-
sista della società ita-
liana. Sollecita le forze 
politiche e sindacali de-
mocratiche ed antifasci-
ste a promuovere tutte 

le iniziative volte, sia al-
la più rapida eliminazio-
ne del fascista Codice 
Rocco, sia all'aUarga-
mento ed al rafforza-
mento del controllo socia-
le suHa scuola, sia ad 
una trasformazione delle 
istituzioni scolastiche che 
garantisca diritto di cit-
tadinanza ai bisogni dei 
giovani ed alla libera 
iniziativa dei docenti; af-
ferma la volontà di pro-
seguire collettivamente 
con la lotta che Gabriel-
la Capodiferro ha inizia-
to individualmente. Invi-
ta quanti condividono 
questa posizione a favo-
re di una società libera 
e giusta e di una scuola 
aperta ai bisogni giova-
nili ad aderire personal-

mente e a promuovere il 
consenso ad ogni inizia-
tiva a favore di Ga-
briella e della mobilita-
zione politica per impe-
dire in sede d'appello la 
condanna già emessa. Co-

stituisce un comitato per 
il coordinamento di tutte 
le iniziative sopra indi-
cate ». 

Inoltre propone: 1) 
sottoscrizione cittadina e 
regionale per Gabriella 
presso R a i o Cicala, ca-
sella postale 113, Pesca-
ra ; 2) richiesta di san-
zioni disciplinari contro 
chi ha scartabellato nel 
cassetto dell' insegnante 
al fine di incriminarla; 

3) lettera aperta al Pre-
sidente della Repubblica 
per ribadire l'anticostitu-
zionalità della sentenza. 

Una donna 
ss m eccesso 95 

Al Teatro Parnaso di Roma e poi a Bologna, Mi-
lano, Verona, Napoli, « Il signor di Porceaugnac » di 
Molière. Compagnia del Teatro « Alfred Jarry ». Tra-
duzione ed adattamento di Maria Luisa e Mario San-

Roma è la prima tappa 
scelta dotta compagnia 
« Alfred Jarry » per la 
messa in scena de <11 si-
gnor di Porceaugnac », im 
testo di Eolière del 1669. 
Malgrado il giudizio posi-
tivo della crìtica per l'ope-
razione condotta dai San-
tella sul testo classico se-
condo i moduli della Com-
media dell'Arte, il teatro 
è semideserto: nati si con-
tano più di dieci spettato-
ri. Crisi dell'avanguardia 
o insensibilità del pubbli-
co? 

La trama è essenziale: 
una ragazza giovane e 
graziosa, innamorata e ri-
cambiala di un uomo proi-
bito, è destinata in mo-
glie dal padre ad un al-
tro. La commedia si sno-
da nella messa in atto di 
trovate, ingantrà, buffone-
rie, che impediscano que-
sto matrimonio e facciarùo 
trionfare l'amore. Prete-
sto per la farsa. 

Dopo le battute iniziali 
e U delinearsi scontato 
della trama che assecon-
dano la passività dello 
spettatore, si viene aggre-
diti dall'irruenza sangui-
gna, daU'ammiccare com-
plice e buffonesco degli at-
tori. Ma chi incanta è 
Maria Luisa SanteUa: se-
ducono i suoi cambi di vo-
ce, la varietà dei timbri e 
dei toni, i passaggi dall' 
italiano al napoletano, V 
uso parodiato del francese 
e dello spagnolo, il corpo 
agile e grasso che inven-
ta e dà forma a mUle ma-
schere. Colpisce soprattut-
to l'ironia fantasiosa con 
cui mette in scena la se-
duzione femminile: parla. 

si muove, ammicca come 
se fosse splendida e sot-
tile; la caricatura di don-
na che rie risulta rimanda 
alla teatralità della para-
ta femminile, della rap-
presentazione di sé messa 
in atto per lo sguardo del-
l'uomo. Viene il dubbio 
che la grassezza sia finta, 
che, tolti gli abiti di sce-
na, si riveli in realtà una 
bellezza che il grottesco 
copriva. Non è così e stu-
pisce il trovarla ugualmen-
te affascinante. Dopo lo 
spettacolo, fuori dai came-
rini, è immutata; vitale 
e simpatica come suUa 
scena, la donna e l'attri-
ce non sorto separabili. 
Mentre racconta, app^sio-
Tiatamente, della storia del 
la compagnia (l'inizio nel 
'66-'67. gli anni caldi del-
la sperimentazione, la ri-
cerca condotta sulla Comv-
media dell'Arte per un 
teatro che parlasse una 
lingua Eversa, la crisi del 
l'avanguardia, il rifiuto del 
ghetto del teatro borghe-
se, la scélta di scendere 
in piazza, di partecipare 
alle feste popolari, di ri-
trovare il barocco, il gran-
de teatro popolare, quello 
< capace di parlare alla 
gente >) è impossibile non 
domandarsi quale sia il 
suo segreto, come compon-
ga e rappresenti questa 
caricatura divertita di se 
stessa e della femminilità. 

L'angoscia del corpo del 
corpo delle donne fatto 
per essere guardato, mi-
surato, pesato, adeguato 
ad un canone estetico che 
fornisca in cambio amo-
re e riconoscimenio, attra-
verso lei si dissolve. Co-

tella. 
me se il suo desiderio e 
le sue passoni ne fossero 
al di là, o fossero più for-
ti. La caricatura del mi-
to, del bello femminile, 
produce un effetto catar-
tico, ne ridimensiona la 
funzione fantastica. 

Pure rum è uno spetta-
colo femminista, non spie-
ga, non difende, non è 
ideologico; demistifica di-
vertendo. Fra i miti che 
schernisce farse questo — 
della Donna. — è il meno 
intenzionale, ma forse ril 
più efficace e necessario. 
Le donne hanno maneg-
giato poco l'arma deW iro-
nia, e deU'autoironia, pesr 
privilegiare il lamento, V 
accusa, l'attacco. Armi ri-
vendicative che btàicano 
un oppressore solo ester-
no, la società degli uo-
mini; ma le maschere che 
essa assegna alle donne 
aderiscano alla loro péGe 
rendendola quasi in/Mstin-
guibile. Qual è la peUe 
delle donne sotto la ma-
schera? Cioè la specifi-
cità dei laro desideri? M. 
Luisa SanteOa in^ca la 
mascherata, ironizza con 
simpatia sulla funzione 
della bellezza rappresen-
tandola < in eccesso >: ec-
cesso di seno e di cosce, 
eccesso di merletti, di mai 
ne accattivanti, <k finte, 
disperate impiorazioni, di 
leziosità esagerate. Si ri-
de e per un attimo kt 
schiavitù del rappresen-
tarsi, rappresentarsi don-
na, si lacera. 

E' il trucco che fa la 
donna, ma si è donne sot-
to- il trucco, questo appa-
re a messaggio. Non si 

sa perché si ride, per que-
sto si ride: è la funzione 
del comico. Ammettere 
qualcosa di cui non si 
vuol saperne evitando V 
angoscia. Questo qualcosa 
è qui U desiderio dello 
sguardo, sguardo di rico-
noscimento maschile che 
confermi, neU'attestame 
la bellezza, l'unità ideale 
del corpo. 

Il gioco bonario di que-
sta donna « in eccesso » 
schernisce questo deside-
rio, provoca senza offen-
dere, incita aU'insubordi-
nazione, produce, alluden-
do, alleanze empatiche, 
dissacra argutamente, dis-
solvendola r armonia idea-
le cui la cultura ha con-
segnato le donne. 

• Estrarre una tessera 
dal mosaico complessivo 
di un lavoro è una opera-
zione impropria che fa 
torto agli altri attori, cH 
regista, alla ricerca com-
plessiva svolta <M grup-
po. Ma l'improprietà ha 
la funzione di far risalta-
re la proprietà del luogo 
occupato da una donna, 
la Angolarità di un mes-
saggio avviluppato neUa 
farsa deUa rappresenta-
zione e nel grottesco <tt 
un corpo che rivelano che 
il vero ridicolo, U tragi-
comico, non è un corpo 
femminile caricaturale, 
cioè queUo messo in sce-
na, ma appunto quello cui 
allude, il carpo beilo e 
perfetto offerto in olocau-
sto in cambio dì un ru>-
me, di un riconoscimento, 
di un posto nel mondo. 

Marisa Fiumano 
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Una delegaainie del Convegno a Pian dei Gangani. 

(Domenica si è svolto a 
Montalto di Castro, un 
convegno organizzato da3 
movimento antitHicIeaa-e 
locale, tenutosi nel cine-
ma Vittoria, al quale han-
no partecipato: il sinda-
co di Montaìto, il coordi-
namento antinucleare mo-
lisano, l'assessore del co-
mune di Campcanarino, 
comitato antinucleare di 
Grosseto, di PicsnbinG U 
Comitato politico lavora-
tori deir'ENEL, la Coope-
rativa Energia e Territo-
rio di Vitertio, il Comi-
tato antinucleare di Va-
•lentano, una rappresen-
tanza della tm . provin-
ciale e il Comitato Na-
zionale per il controllo 
delle scelte energetiche. 

Ad aprire il dibattito è 
stata Gabriella, una rap-
presentante del movimen-
to mOTtaitese; « la realtà 
di Pian dei Gangani è, 
purtrc^po, una cava cir-
condata da doK>io filo spi' 
nato, "vigilantes" che im-
pediscono d'entrare di far 

montaltesì tornano all'attacco i 

foto, e che requisiscono 
qualsiasi cosa, dalle mac-
chine fotografiche agli 
sguardi se possono! Se 
in Austria sono riusciti a 
bloccare una centrale già 
bella e convenzionata noi 
abbiamo tutte le chanse 
per fare altrettanto. L' 
assemblea popolare di 
Montalto di Castro, con-
vocata per il 28 a mat-
tina, riafferma la sua net 
ta opposizione all'insedia-
mento di centrali nuclea-
ri nel suo territorio, mar-
ginaii-dal punto di vista 
dei benefici occupazionali 
e di fabbisogno energeti-
co. Questi impianti raf-
forzano la subordinazio-
ne del paese ad interes-
si stranieri, mentre rap-
presentano l'aggressione 
alla volontà alla salute e 
allo sviluppo del territo-
rio. L'assemblea popola-
re. nell'esigenza di una 
più ampia informazione 
chiede all'amministrazio-
ne comunale: 1) che 1' 
Istituto Superiore di Sa-
nità venga invitato a spie-

gare i motivi per cui, in 
«^posizione alle indicazio-
ni del CNEN, ha suggeri-
to l'estensione ad un rag-
gio di 10 km dalia cen-
trale della zona a svilup-
po controllato; 2) che 1' 
ENEL venga invitata ad 
esibire i piani di sman-
tellamento della centrale, 
con la bonifica integrale 
del sito 3) che l'E^lEL 
venga invitata a comuni-
care le modalità dì trat-
tamento del combustibile 
kragiato, previsto dall' 
eventuale reattore. Ma 
al di là di queste do-
mande, le cui risposte 
non sono di difficile pre-
visione, l'assemblea popo-
lare chiede che a Pian 
dei Gangani, invece di un 
impianto portatore di 
schiavitù e di morte, sor-
ga il primo Centro di Ri-
cerca e di Sviluppo di 
quelle fonti alternative 
che possono fornire con-
sistenti quantità di ener-
gia. L'assemblea ha inol-
tre deciso di promuovere 
un referendum consultivo 
nella regione Lazio e si 
riserva di studiare i tem-
pi e i modi ». Ha preso 
poi la parola Nicola Ca-
racciolo del Comitato na-
zionale per il controllo 
delle scelte energetiche: 
«E ' scandaloso che il più 
grosso programma econo-
mico dello Stato è passa-
to in parlamento ad ago-
sto, senza che ci fosse la 
minima discussione. La 
Bassa Maremma ha avu-
to l'onesta politica di dar 
battaglia, facendo sorge-
re questo inovimento uni-
tario. Purtroppo da noi 
non si è verificato ciò che 

recentemente ha fatto sì 
che la regione Molise 
« bloccasse » il decreto 
Donat-Ca-ttin ; il Consiglio 
comunale di Montalto in-
fatti ha accettato il me-
schino compromesso del-
la convenzione! E' per 
questo che il movimento 
deve riprendere contatto 
con chi è sceso in piazza 
nel 1977 E. 

Ma derno, della Segrete-
ria provinciale della UIL 
ha sottolineato che pi'o-
prio in queste ultime set-
timane il sindacato ha ri-
messo tutto in discussio-
ne, aprendo una sene di 
contraddizioni a catena. 
•Il rappresentante di Italia 
Nostra, della Federazione 
del PSI Padovan di Gros-
seto, ha fatto presente 
che se si dovesse tener 
conto dei parametri dell' 
Istituto Superiore di Sa-

nità (10 km), si entre-
rebbe nel territorio tosca-
no che non avrebbe nean-
che voce in capitolo! Gia-
comino, del Coordinamen-
to molisano ha sottolinea-
to la subdola manovra 
deU'ENEL, che con ì 
black-out nelle fabbriche, 
ricatta gli operai e i di-
soccupati: non c'è ener-
gia, non c'è lavoro e oc-
cupazione! Il Collettivo 
politico deU'ENiE2L ha sot-
tolineato l'importanza del 
tornare a uscire fuori, 
nelle piazze e tra la gen-
te. Un contadino di Mon-
talto, Pietro ha riportato 
un esempio che Barry 
Commoner, fece per spie 
gare la politica nucleare 
itaUana : « Se uno vede 
una mosca su di un mu-
ro pensa di ucciderla con 
una "manata", non certo 
con un cannone, con il 

quale sfonderebbe il mu-
ro»! Ha proseguito di-
cendo che i montaltesi so-
no stufi di « giocare » al-
la volpe e la lepre, dove 
•la volpe si diverte a os-
servare i giochi della k 
pre, aspetta che si in-
grassa e poi se la pappa! 
Ha concluso Gianni Mat-
tioli del Comitato nSzio-
nale per le Scelte Ener 
getiche che ha invitato i 
montaltesi a « battere a 
tappeto» casa per casa, 
negozio per negozio, iion 
si vede perché Moiicalto 
debba subire, solo, q-ue-
sta politica di interesói 
sovranazionali. In segui-
to alla discussione un cor-
teo di macchine e puU-
mans sì è recato in Piaj 
di Gangani, dove i «vi-
gilantes » non hanno dato 
noia come è loro uso e 
costume. 

CONFERENZA STAMPA SUL PIANO TRIENNALE 

Si è S T O l t o nel « salon-
cino » della UIL, la con-
ferenza stampa del comi-
tato nazionale per il con-
troUo delle scelte ener-
getiche sul piano trien-
nale (Energia). Dopo 
una brevissima introduzio-
ne di Gianni Mattioli ha 
preso la parola Marcello 
Cini della cattedra di Fi-
sica teorica de]rUniver.«i-
tà di Roma, che è tor-
nato a denunciare la spor-
ca politica dei black-out 
intimidatotfi, iaspiegabili, 
visto che nel 1978 i con-
sumi elettrici sono dimi-
nuiti del 7 per cento. 11 

senatore Manlio Rossi Do-
ria ha ribadito che il co-
siddetto « buco energeti-
co », può essere colmato 
dalle due fonti alternati-
ve che volutamente il §o 
verno ha treiscurato (so-
lare e geotermica); e che 
trascurerà, secondo il 
nuovo piano triennale. 
« Ravvivare le centrali 
idroelettriche, messe Ko 
dall'ENEL; la discussione 
sul Piano deve essere as-
solutamente rinviata, an-
che perché è noto che 
nessun economista serio 
ha studiato con la dovu-
ta attenzione, la questio-

ne ». Enzo Mattina segre-
tario della FLM ha del 
to che « l'unica certeza 
di questo Piano è la pò 
litica nucleare ». Non è 
solo un problema di ri-
sparmio, ma anche di in-
dustria del risparmio. 

Per quanto riguarda 1' 
occupazione è una presa 
in giro sia nei confroBti 
dei metalmeccanici, sia 
nei confronti degli abitan 
ti dei siti: l'occupazione 
precaria per la costmzi» 
ne delle centrali, e la di 
soccupazione di ritorno-
Bisogna muoversi subito»! 

F.M.B. 

RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 
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Teatro 
F. I .T . I . - Fedferazfone Internazìo-
nafe Teatro Indipendente. Semi-
nar io internazionale teor ico de l 
F. I .T. t . - I .F. I .T. ( Internat ional fe-
derat iop indipendent theatre), 
presso la sede del la Comuna 
Baires, nei g io rn i 1.2-3-4 febra io 
1979, su l tema: « Disgregazione 
socia le, d isgregazione teatrale, 
creat iv i tà ». 
Le adesioni a l seminar io devono ^ 
perveni re al p i i j presto a l la ' 
Comuna Baires {responsabi le 
del la zona 3 FITI-Sud Europa! , 
via del la Commenda 35, Mi la-
no, te l . 02/5455700. La les i , 
preparator ia del seminar io , è 
contenuta nel pr imo numero del-
la r iv ista del la Comuna Bai res 
{Quaderni d i C. E.). L ' i sc r i z ione 
a i seminar io comprensiva del le 
tes i , costa l ire 5.000. 
COMUNA BAIRES - Teatro labo-
rator io, via del la Comenda 35, 
M i lano tel. 02/5455700. Per la 
pr ima volta in I tal ia I r is Schac-
cher i al la Comuna Baires, Ove 
Humanidad (Ascolta umanità) 
3, 7. 8 febbra io ; 
M ILANO - A l teatro Uomo, v ia 
Cesare Gul l i 9. f ino s i 4 feb-
braio Piera degl i Espost i pre-
senta i l mono logo Mol ly cara, 
adat tamento d i Ettore Capr io lo , 
t ra t to da l l ' u l t imo brano de l l 'U l i s -
se d i Joice. Regia d i Ida Bas-
signano-

I COMPAGNI e le compagne 
che gesiscono i l C inc forum d i 
V i l lac idro (Sardegna) ch iedono 
scambi cul tura l i con a l t re real-
tà cu l tura l i d i base, contat t i c o n 
rad io l ibere, per organizzare 
spet tacol i di musica, teat ro po-
polarp. Il nostro recapi to è: 
piazza Mun ic ip io 4 - 09039 V:f-
lac idro (Cagliari). 
M ILANO - Palazzina Libertv -
largo Mar ina i d ' I ta l ia , le i . 02/ 
5466095. Dal 2 febbra io Dar io 
Fo in « Storie d i una t ig re e 
a l t re stor ie ». Prevendita de i bi-
g l ie t t i tut t i i g io rn i da l le 16 in 
po i in Palazzina. 
LA COOPERATIVA Proposta d i 
Napol i centro r icerdne audio-
v is ive e sper imentazione cu l tu -
rale, nel la nuova sede operat iva 
d i via A t r i 368 cont inua il se-
minar io permanente d i r icerca 
teatrale: t ra in ing ps ico- f is ico, im-
provvisazione teatrale, i l me todo 
del l 'a t tore, d inamiche co l le t t i ve 
del la creazione teatrale. I l se-
minar io teor ico-prat ico s i t i ene 
tu t t i i lunedi e mercoledì po-
mer igg io. Per le ades ion i tele-
fonare al 411564. Inol t re ne l la 
sede del CRASC è in corso un 
laborator io teatrale su • Com-
media r ipugnante d i una ma-
dre 1 d i S.J. Wi tk iewicz e c Nel 
1656 . » d i Luc io Ck>lle. 

CARNASCIALE IN FIORENZA. Si 
cercano confus ion is t i e casinar i 
d ip lomat i per suonare nella ban-
da de! Carnevale. Presentarsi 
senza s t rumento mere, e ven. 
ore 21,30 via de l Sole Ci rco lo 
Enel -e sabato P.zza Signor ia. 7 
Centro Danza. Il cardinale Bo-
nomel l i of f r i rà g l i organi e le 
campane del le chiese f iorent ine. 

Mostre 
FOTOGRAFIA GIAPPONESE DAL 
18418 AD OGGI. Sabato 27 gen-
na io al le o re 18 è aperta nel le 
sa le del la gal ler ia comunale d ' 
arte moderna d i Bologna una 
vasta rassegna sul la storia e 
le tendenze contemporanee del la 
fotograf ia g iapponese, realizzata 
i n col laborazione con i l Comu-
n e d i Mi lano - Ripart iz ione Cul-
tura e Spettacolo, curata da 
At t i l i o Co lombo, Lorenzo Mer lo, 
N ino Mig l io r i , A lber to Piovani e 
organizzata da un comi ta to d i 
cu i fanno parte, o l t re g l i ordi -
nator i . per la gal ler ìa d 'ar te mo-
derna di Bologna, Franco Sol-
m l . Angela Tosarel l i e Deanna 
Farneti . La mostra, comprenden-
te circa 500 fotograf ie, si art i-
cola in t re sezioni : I) La fo to-
graf ia giapponese - Storia, 11) 
Ot to maestr i del '900 - Sadayo-
shi Shiotani - Eikoh Hosoe -
Ikko Narahara - Kishin Shinoya-
ma - Issei Suda - Haruo Tomi-
yama - H i romi Tsuchida • Shoj i 
Ueda. I l i ) Tendenze contempo-
ranee. 

La rassegna, intesa ad i l lustrare 
Io sv i luppo stor ico del la foto-
graf ia giapponese, r ispetto ad 
iniziat ive precedent i ord inate 
su l lo s lesso tema, r isponde a 
caratter i d i maggior organic i tà 
e completezza. L 'esposiz ione, 
realizzata in col lat iorazione con 
la Japan Photographic Society, 
la r iv ista c Nippon Camera », 1' 
Ist i tuto cul tura le I tal ia-Asia d i 
Mi lano, l ' a rch iv io Canon e i l 
Centro s lud i del la Or lon Press 
d i Tokyo, comprende r iprodu-
z ion i ct ie vanno dal le pr ime 
calot ip ie de l la metà del secolo 
XIX, al le immagin i ot tenute con 
lastre al co l l od io umido, ai bro-
mo l i i ar t is t ic i de i pr imi decenni 
de l secolo XX, f ino alle fo to-
gra f ie d i profes ion is t i ed ama-
to r i del '900. E' presente una 
selezione r iguardante le tenden-
ze contemporanee. Ne l l ' amb i to 
del la rassegna saranno organiz-
zate mani festazioni co l la tera l i a 
carattere d idat t ico e sc ient i f ico. 
Gallerìa comunale d 'a r te moder-
na - 40128 Bologna - piazza 
del la Cost i tuz ione 3 - tel. 051/ 
&02264 - 502859 - 503277. 

Libri 
A ROMA in via de l l 'Oca si è 
inaugurata in quest i g iorn i la 
l ibrer ia l 'Oca, ta pr ima del la c i t -
tà dedicata escfusivamente a l le 
poesie. Tutta la poesia contem-
poranea, compresa l 'ed i tor ia au-
togest i ta americana, inglese, 
f rancese e tedesca, 
E- IN STAMPA . La ci t tà sot-
t i l e », raccont in i sul la ci t tà ma-
gica d i V i t tor io Baccel l i . Pre-
notarla a Fuck, via S. Gior-
g io 33 Lucca. Lire 1.000. 
STUDIO 

Opposizione operaia 
IL COORDINAMENTO del l 'oppo-
siz ione operaia d i Mi lano pro-
pone ai lavorator i , ai comi ta t i 
ed organismi d i lot ta, a dele-
gat i , ai CdF, al s indacal is t i 
che sonoc entrar i al la po l i t ica 
dei sacr i f ic i , al p iano Pandol l i . 
a l la linea del l 'EUR che accetta 
la compat ib i l i tà del padroni e 
in pratica la d iv is ione dei la-
vora tor i una assemblea nazio-
nale de l l 'oppos iz ione operaia per 
satiato 3 e domenica 4 feb-
bra io con iniz io al le 9,30 al 
Teat ro L i r ico per la costruzione 
d i una oppos iz ione operaia e 
lo sv i luppo d i una l inea d i 
c lasse che unica i lavoratori 
d i tu t t i i set tor i e su contenut i 
che d i fendano le condiz ioni dì 
v i ta d i tut t i i lavorator i ; con-
f o le piat taforme contrat tual i 
de i sacr i f ic i : per la crescia dì 
un 'organizzazione stabi le in piaz-
za a l ivel lo nazionale e ci t-
tad ino del l 'opposiz ione operaia. 
Ades ion i presso le redazioni de i 
quot id ian i L.C. e QdL 

Opposiz ione Operala Mi lanesa 
MILANO - Via De Cr is tofor is 5, 
Lunedì 29, ore 21, a t t ivo dei 
compagni dì Mi lano e provìncia 
per proseguire la d iscussione 
su l l 'ant i fasc ismo. 

Carceri 
CERCO cano l i ne i l lustrate (sco-
po futura amicizia) da al tr i sven-
turat i -e at tualmente fuor i e-o 
den t ro Patrie galere. Settepanì 
Feder ico. Carcere penale Viterbo. 

TRASFERIMENTI 
CUNEO: Adr iano Zambon, Massi-
mo Maraschi . F iorent ino Cont i , 
Pietro Sofia, Lauro Azzol in i , Ro-
ber to Candita, Boridar Vul icevìc, 
Anton io Cacciatore, Ermes Za-
nett i , Giuseppe Chior l in . Franco 
Boniso l i . Alessio Corbulot t i , Fran-
Soumatte i , Vi to Messane, Pietro 
Caval lero, Stefano Ner i . Stefano 
Scavina. Emanuele At t imanel l i . 

Sandro Pint i . Aldo De Sìscìolo. 
FOSSOMBBONE: Giancar lo Paga-
n i , Pasquale Bavi l laro Anton io 
Falcone. Salvatore Roccaforte, 
D ino Bernardini , Franco Cascini , 
Ar ia ldo Lmtrami , Stefano Bono-
va, Giorg io Somer ia, Domenico 
Federigi , Emesto Rinaldi . Li t to-
r io Furfaro, Paolo Segrebondl . 
TRANI: Franco Celamo, Romano 
Basso. Dav ide Sacco, Fabriz io 
De Rosa, Bruno Vontr ice Nino 
Pezzino, Anton io Taral lo, Michele 
Patania, Pietro Motta, G iorg io 
Junco, Angelo Monaco, Davide 
Randel l i , Enzo Manunta, Luig i 
Bosso. Giovanni Arzedi, Raffae-
le Picc in ino, Cerarne Maino, En-
zo Fontana, Edmondo De Quar-
lez. Franco I annotta, Lanfranco 
Camin i t i , Cesare Av ich in i , Giu-
l iano Isa Augus to Viel. Dome-
n ico Zinga. 

CARCERI 
INFORMAZIONI 

NEL PRIMO nunnero dì quest 'an-
n o che potrete t rovare ne l le li-
brer ie (purt roppo non tut te), u-
sc i to da pochi g iorn i , vengono 
pubbl icat i tut ta una serie di do-
cument i usc i t i da l le carcer i spe-
cial i e non, una serie d i test i-
monianze dal le carcer i femmini-
l i , lettere di compagn i comuni-
cati e intervent i r iguardant i i l 
problema del le carcer i e del la 
repressione ir generale. Vi è 
anche un documento mol to in-
teressante su un carcere spe-
ciale amer icano e sul le tecni-
che di depr ivazione sensor ia le 
appl icate. Si può r ich leder lo a: 
i Carcere Infomnazione - Ca-
sella Postale 51030 Candegl ìa 
(Pistoia) ». 
E' IN EDICOLA a Bologna e 
d i t o r r i i l n. 2 d i t Oreste i 
g iorna le d i piazza. O l t re la 
pagina del la donna e deg l i 
spet tacol i questo numero com-
prende un serv iz io sul la droga, 
un' Inchiesta sul la mani fat tura 
Tabacchi , un ' in terv is ta a Stefa-
nia e a l t re r o t i z i e . Lire 300. 

Avvisi al compagni 
CONEGLIANO VENETO. Per ì 
compagn i d i Mon te S. Angelo 
(Foggia) che lavorano e s tud iano 
al Nord: è stata indetta una r iu-
nione per il 2-3 febbraio. Od<3: 
d iscuss ione su l la par tec ipazione 
o meno a l l 'e lez ione comunale. 
Ouesta r iun ione si dovrebbe fa-
re a Firenze a casa di Raffaele. 
Per u l ter ior i In formazioni scrive-
re urgentemente a Franco o Mi-
chele di Conegl iano. 
LUCCA. Martedì 30 gennaio ore 
9 i compagn i si t rov ino davan-
ti al Tr ibunale, in iz ia il processo 
contro i l rad ica le Baccel l i Vit-
tor io. 

Concert! 
RADIO Montevecchla c i r co lo 
ARCI morate e teatro piazza 
FM 100,3 Mhz via Alta Col l i -
na, 14 22050 Montevecchia (CO) 
tel . f039) 590885. 
V i inv i t iamo a partecipare alla 
rassegna sot to descr i t ta e vi sa-
remo grat i se ne pubbl icaste il 
p rogramma «ul vost ro g iornale. 

PROGRAMMA 
Martedì 6 febbra io : Vincenzo Zi-

te l lo : arpa cel t ica e arpa bor-
dica in r isonanza. 

Martedì 13 febbraio: L ino Capra 
Vaccina S Dana Matus: Echi 
armonic i : concer to per voc i ; 
v ib ra fono, mar imba e gong. 

Mar tedì 20 febbra io . Roberto 
Mazza - Ebano: musiche per 
oboe, corno inglese e corna-

musa del le terre a l te . 
Mar tedì 27 febbra io : Franco Bat-

t iato: voce e v io l ino, 
l in iz io spet tacol i ore 21 presso 
c inema capi to l dì Merate (Co-
mo). 
Questa rassegna r icalca quel la 
presentata io scorso anno 
al Teatr ino del la V i l la Reale in 
Monza. Cont inuazione dunque d i 
un ' in iz ia t iva che aveva raccol to 
1 favor i de l pubb l i co e del la 
cr i t ica. Così pr ima dì rìpresenta-
re la seconda ediz ione mon-
zese nei mesi d i marzo, apr i le 
e magg io con undic i spet tacol i , 
abb iamo pensato d i presentare 
in una zona a noi legata di ret-
tamente una sequenza d i 4 con-
cer t i che rappresentano bene-
volmente un panorama musicale 
sempre p iù interessante. Parlia-
mo d i un genere d i f f i c i lmente 
et ichet tabi le ma r iconosc ib i le a 
p r imo o recch io . . L 'o r iente con la 
sua cul tura e le sue t radiz ioni 
occupa un posto r i levante. Di 
conseguenza i l m is t i c i smo è vis-
suto nei suol aspett i più ìnt imi 
e non sbandierato. A l t re com-
ponent i non t rascurabi l i sono da 
una parte la mus ica aleator ia 
d i John Cage e quel la più 
< r igida » d i K. Stockhausen, 
da l l 'a l t ra la scuola amer icana 
de i var i : Terry RIley, La Monte 
Young. PhIIrp Glass. Steve Reich 
e Char lemagne Palest ine. Nomi 
che devono servire solo come 
punto di r i fer imento. 
Dist in t i sa lut i RMV 

Antinucleare 
1 COMPAGNI d i Grot tag l ie (TA) 
hanno a d isposiz ione una mostra 
ant inucleare e vorrebt)cro met-
tersi in conta t to con chiunque 
è interessato al problema. In 
part icolare vor remmo contattare 

i compagni d i S. Pietro Vem^ 
co. Il nostro indirizzo è: Samo-
ro Lorenzo, vìa Cairoli « 
74023 Grottagl ie (TA). . . ^ 
PER UNA MAGGIORE incisivi.' 
nel la lotta contro le centrali 
o lear i , con particolare rifennj® 
to al la centrale nucleare à, w 
dana (Mantova), i c o m p a g i ^ 
Medesano e Noceto c h i ^ 
contat t i con le indivìduantà,^ 
let t iv i e comitat i 
part icolare riferimento alle ^ 
v ince di Parma, Mantova, ^ 
g io E.. Cremona e Pia^®"";^. 
Per contat t i telefonare a H ? ^ 
0521-62656, Gianni 0525-5l« 
possib i lmente ore pasti. 
Oppure scr ivere Comune dei ^ 
Gels i , via Bezzobellini 71 - " 
no d i Medesano - Pam®-
IVREA Tutt i i m e r c o l e d ì a 
Rosse Torr i dalle ore 17 
t rasmissione d i 
ne sul nucleare. Tel. OIZS/-"» 
COMMISSIONE lombarda coni'» 
10 scelte energetiche. j j 
Mercoledì 31 gennaio ore i • 
Via Caloria 16. BSsemBKa 
tadina sulla questione 
e sul referendum, o rssm'^ . 
da i col let t iv i lavoratori e 
dent i d i f isica ed a r c M e ^ 
A NUORO controinformazw 
cerca su nonviolenza, a ^ 
tar ìsmo, antinucleare. 
mater ia le: Alternativa Nwvi . 
ta, Satyagraha - o /o Guido ^ ^ ^ 
ni via Lombardia l-' 
Nuoro. 
« S IAMO dei compagni ai 
gnola (FG). Vogliamo 
contatti con i compagni 
sati come noi. ad urid 
zione capillare sui proWa". 
cleare, nella p^^pett 'a 
strutturazione dell " " ^ ' ^ ì t i • 
insito nel comando 
smo sulla s o c i e t y ' e i5 
allo(0885) 22631 dalle ^ ^ ^ 
Giovanna Dicanosa, vio 
22 E - Cerignola » 

Riunioni e attivi 
A TRENTO da 

t Coordinamento soiooi , 
orat ic i », e s P ^ ^ ^ f " ® 0 l o t ! ^ 
compagni che stanno -
contro la naia m ^ t ^ 
Fra poco usciremo co t 
l e t t i n i che farà ^ 
spl lc i tamente e rego' 
nostra voce. . soU^ 
A i compagni i n t e r e ^ ^ ^ ^ 
e non, a chi P " , un 
m e n d e c o n t r a d d i z i w . ^ 
di mi l i tare, chiediamo « ^ ^ 
Si in contano con n 
so lo per uno case"?®, : 
r ienze d i lotta nelle : 
11 nostro recapno é ss^^ • 
DP via Gentilotti n. 
Trento. 
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La generazione della rivoluzione culturale e il suo 
riassorbimento nella società cinese sync, a quanto 
pare, uno dei nodi centrali della Cina S. oggi. 1 •mi-
lioni di giovani — la maggior parte ex-guardie ros-
se — inviati a lavorare in campagna per anni a par-
tire dal '68 non. sono facilmente assimilabili nelle 
strutture produttive urbane ristrutturate in funzione 
delle quattro modernizzazioni, né nei cavali dell'istru-
zione superiore che si aprono solo molto lenìamente 
e selettivamente nei confronti di quelli che dieci armi 
fa erano i « giovani istruiti » e che oggi vengono de-

«Sono arrivato a Hong 
Kong a nuoto, come la 
maggior parte dei rifu-
giati, traversando la baia 
del distretto di Po On, 
provincia di Kwantung. 
All'inizio, nel 1970, era 
ancora abbastanza facile 
passare; ho degli amici 
che hanno abbandonato il 
villaggio dove erano sta-
ti inviati a lavorare sen-
za dire niente a nessuno; 
hanno preso l'autobus, 
hanno camminato fino al-
la costa e hanno fatto la 
traversata a nuoto senza 
problemi. Ma poi, fuggi-
vano in tanti che i! fJo-
verno ha reagito. La ven-
dita di prodotti che po-
tevano servire ai profu-
ghi è stata messa sotto 
sotto controllo rigoroso: 
era divenuto impossibile 
comprare bussole, salva-
genti o camere d'aria. 
Era anche diventato più 
difficile procurarsi il ti-
po di cibo necessario: 
frutta secca, zucchero, 
olio. Poi il governo ha 
ampliato la zona di fron-
tiera dove non ci si può 
muovere senza permessi 
speciali: oggi occorre fa-
re a piedi di nascosto più 
di 40 km. Inoltre, tutti i 
« giovani istruiti » che la-
voravano nelle comuni po-
polari vicine al confine 
sono stati trasferiti e an-
che in parte i contadini 
di questa regione. In ef-
fetti, i fuggitivi trovava-
no facilmente chi li aiu-
tava tra i giovani che 
erano nella loro stessa si-
tuazione. Adesso la gen-
te che abita vicino alla 
frontiera sono tutti ele-
menti sicuri, e in più han-
no vantaggi particolari 
che ne fanno dei fermi 
sostenitori del regime. Si 
rischia quindi molto, bi-
sogna fabbricarsi carte 
false, trovare ii modo di 
procurarsi il materiale 
occorrente, avere molta 
immaginazione, ad esem-
pio, per tenersi a galla 
con cinture fatte di palle 
di ping pong. Molti ci la-
sciano la pelle, per via 
dei pescìcane, delle cor-
renU. deUe scogliere, del-
lo sfinimento. E poi ci so-
no le pattuglie cinesi e 
quelle inglesi. In Cina si 
dice che i fuggitivi han-
no una possibilità su set-

di sfuggire ai cinesi e 
una su cinque di sfuggi-
re agli inglesi». 

«Certo, prima di arri-
"^are qui, avevamo senti-
to parlare di Hong Kong, 
^ntavano le canzoni di 
Hong Kong che avevamo 
'mparato dalle registrazio-
ni portate da visitatori. 

un flusso continuo di 
cmesi d'oltremare che 
vanno da Hong Kong alla 
^Jna popolare, per affari 
o per visitare la fami-
S'ia. Quest'anno per le 
feste deD'anno nuovo ci-

un milione di per-
sone sono andate in Ci-

Allora, si sa cos'è 
™ng Kong. Malgrado ciò, 
quando si arriva fa im-
Pressitme. Io non crede-
vo ai miei occhi: supera-
va di gran lunga tutto 
quello che avevo immagi-
nato. Le prime settimane 
avevo l'impressione di es-

finxti generazioni di ignoranti e incompetenti. Ancor 
più si teme forse lo scompiglio sociale e politico 
che un loro rapido recupero può provocare. 

Poche settimane fa si è tenuta in Cina una con-
ferenza dedicata a questo problema ma di essa non 
sono stati resi noti i materiali né le conclusioni. Re-
centemente la redazione delia rivista di Pechino 
« Gioventù cinese » ha tracciato una sorta di radio-
grafia delle masse giovanili distinguendovi alcurw 
categorie: i giovani avversari risaluti della banda 

dei quattro, pienamente responsabUi e pieni di im-
pegno e di ideali: i giovani che hannjj seguito la 
banda e sono quindi incapaci di -stare al passo con 
le riforme varate nel paese; i giovani che non cre-
dono pili aUa politica e hanno atteggiamenti nichili-
sti; i giovani occidentalizzati che non credono al 
marxismo- leninisma. 

Ritorneremo su questo problema man mano che 
saranno disponibili materiali e informazioni. Per oggi 
diamo la parola ad alcuni giovani rifugiati^ a Eong 
Kong e qui intervistati da un inviato di Uberation. 

sere arrivato in paradi-
so. Mi girava la testa. 
L'aria che si respira, que-
sta libertà che si perce-
pisce ovunque nelle stra-
de. Pe r esempio, tutti 
quei venditori di giorna-
li sul marciapiede, e tutti 
questi giornali, queste ri-
viste, quando non hai mai 
avuto altro che il «Quo-
tidiano del popolo » 0 il 
« Quotidiano del Kwan-
tung ». 

Le differenze sociali? 
Certo, dqpo un po' le si 
scopre. Ma francamente, 
non mi sono apparse a 
prima vista molto più 
scandalose che in Cina. 
A Canton avevo un com-
pagno di scuola, abitava 
in una grande viUa con 
dei domestici e veniva ac 
compagnato a scuola in 
macchina: suo padre era 
ufficiale superiore. Ma do-
po qualche mese, l'impres-
sione cambia. Bisogna la-
vorare come un cane per 
un salario che permette 
appena di vivere. Come 
emigrati illegali non ab-
biamo carte prima di mol-
ti anni. Siamo una mano 
d'opera preziosa per i pa-
droni. In più non sappia-
mo fa re granché perché 
la maggior parte di noi 
sono stati spediti in cam-
pagna aUa fine delle scu^ 
le secondarie. C'è anche 
l'ostacolo della lingua. Per 
lo più non parliamo in-
glese, il che ci interdisce 
ogni lavoro lai po' quali-
ficato. Anche quelli che 
hanno dei diplomi si ri-
trovano a mani vuote per-
ché i diplomi cinesi non 
sono riccmosciuti a Hong 
Kong. Ci dobbiamo così 
accontentare di fare i ma-
novali nei cantieri o in 
piccole fabbriche, oppure 
i camerieri nei ristoranti. 
La maggior parte dei miei 
compagni lavorano 50 ore 
e anche più per un sa-
lario di poco superiore a 20 
dollari. E così a poco a 
poco si s « ^ r e che la vi-
ta a Hong Kong è in 
realtà dura e che lo sfrut-
tamento è insc5)portabile ». 

« Abbiamo allora capi-
to che in fondo tutta la 
propaganda che ci aveva-
ammannito in Cina sull' 
"infermo capitalista" era 
vera. A Hong Kong, se si 
vuole essere veramente li-
beri e rispettati bisogna 
avere denaro. Ma noi ri-
fugiati, non possiamo gua-
dagnare molto denaro. Vi-
viamo separati dalla gen-
te di Hong Kong che ci 
disprezza e in fondo ci 
teme. Siamo qui da al-
cuni anni ormai, ma con-
tinuiamo ad abitare in-
sieme, a Uscire insieme, 
ad andare a lavorare in-
sieme. Succede che an-
che per ottenere un la-
voro bisogna pagare: per 
porte essere assunti in un 
cantiere, lavorare in un 
ristorante, vendere per la 
strada bisogna sempre pa-
gare una somma di de-
naro... Noi, che siamo sta-
ti educati nella Cina po-
polare e abbiamo vissuto 
la rivoluzione culturale, 
non toillerianK) cjuesto 
sfrut tamaito. Se ci dan-
no fastidio noi ri^x>ndia-
mo. Lb spirito di « con-

Parlano alcuni giovani cinesi rifugiatisi ad Hong Kong 

"Abbiamo vissuto la rivolu-
zione culturalBj non tolleriamo 

questo sfruttamento i S 

testazione » rimane molto 
vivo t ra i giovani rifu-
giati. Ci siamo ribellati 
contro i burocrati del par-
tito e ci ribelliamo con-
tro i padroni e le mafie. 
La politica? Non ci inte-
ressa più, soprattutto 
quella di Hong Kong. Cer-
to, in quanto operai par-
tecipiamo alle lotte so-
ciali. 'II mese scorso, ad 
esempio, vi sono stati scio-
F ^ i molto duri nei can-
tieri del metro o nelle 
fabbriche di bevande. I 
rifugiati erano tra i più 
attivi nei gomitati di 
sciopero. In quanto ab-
biamo vissuto in Cina, 
per questo siamo spesso 
più coscienti, più speri-
mentati della gente di 
Hong Kong ». 

« Oggi è di moda criti-
care la rivoluzione cultu-
rale come se fosse stato 
un movimento "fascis ta" . 
E tutti plaudono alla "de-
mocratizzazione" del regi-
me sotto l'influenza di 
Teng Hsiao-ping! Anche in 
Cina i dirigenti denuncia-
no l'attività dei "r ibelh" 
e li mettono insieme alla 
banda dei quattro. Ma la 
rivolta della gioventù ci-
nese durante la rivoluzio-
ne culturale non è stata 
dovuta soltanto all'appello 
di Mao Tse-tung. I giova-
ni avevano preso coscien-
za dei problemi sociali e 
politici del paese. Prima 
non avevamo alcun mez-
zo per esprimere la nostra 
rivolta. L'appello di Mao 
è stata un'opportunità che 
abbiamo afferrato. 

Tutti quelli che vengono 
definiti "dissidenti" sono 
usciti dalla rivoluzione 
culturale, sono stati tutti 
dei "ribeUi" nel 1966. L' 

obiettivo di Mao era quel-
lo di impedire una libera-
lizzazione del regime tipo 
quella di Kruscev in Rus-
sia. Mao voleva imporre 
una propria concezione del 
socialismo, una concezione 
molto egualitaria, forma-
tasi durante la guerra di 
liberazione. In un certo 
senso era un pensiero mol-
to progressista e in ogni 
caso antiburocratico. Solo 
che fu interamente impo-
sto dall'alto, con la co-
strizione, la repressione 
delle aspirazioni alla de-
mocrazia e infine col raf-
forzamento della burocra-
zia e dell'esercito. Un fal-
limento completo: la rivo-
luzione culturale è stata 
un tentativo di imporre un 
programma ideale, astrat-
to attraverso una pressio-
ne intollerabile del potere. 

Eppure Mao è veramen-
te stato il "liberatore" dei 
giovani prima di inviarli 
nelle campagne. Ha dato 
loro per la prima yplta la 
possibilità di esprimersi in 
maniera autonoma, di sfi-
dare la burocrazia. E ' sta-
ta una straordinaria rivo-
luzione nelle mentalità. 
Pe r la prima volta nella 
storia della Cina degli in-
dividui hanno scoperto ciò 
che potevano essere con-
cretamente la democrazia 
e la libertà individuale e 
hanno preso coscienza del-
le contraddizioni del socia-
lismo. Questa esplosione in 
profondità, Mao non l'ave-
va certo prevista. E l 'ha 
ferocemente repressa a 
partire dal 1968. Degli at-
ti "fascisti" sono stati in 
effetti commessi durante 
la rivoluzione culturale; il 
livello di violenza è pre-
sto divenuto molto alto. Vi 

è stata gente torturata, vi 
sono stati assassini, terro-
rismo. Ma questa violenza 
era soprattutto opera del-
le guardie rosse "di de-
s tra" , i figli dei quadri o 
dei militari la cui rivolta 
era incanalata contro gli 
intellettuali e i tecnici. So-
no stati questi a fornire 
poi la base politica della 
banda dei quattro. Ma le 
organizzazioni di guardie 
rosse più popolari si sono 
soprattutto dedicate aU' 
azione politica e hanno 
presto sviluppato una cri-
tica radicale del sistema. 
Se oggi la propaganda uf-
ficiale rimette in discus-
sione l'intero periodo del-
la rivoluzione culturale co-
me un periodo di "anar-
chia", di " terrore" e di 
violenze lo f a anche per 
discreditare i ribelli, co-
loro che si sono sollevati 
contro il sistema burocra-
tico. Ma se non vi fosse 
stata la rivoluzione cultu-
rale non avremmo mai ini-
ziato a pensare da noi 
stessi. E' per questo che, 
se siamo i primi a denun-
ciare il carattere reazio-
nario di Mao Tse-tung, ci 
rifiutiamo nel contempo di 
respingere totalmente la 
sua eredità ». 

€ Bisogna vedere cosa si 
nasconde dietro la "libe-
ralizzazione" di Hua e 
Teng. Vi è un progresso 
relativo in rapporto al pe-
riodo di Mao. Ma Teng 
Hsiao-ping è il difensore 
della burocrazia al pote-
re. Se per Mao si t rat ta 
di "una nuova borghesia", 
per Teng si tratta di "una 
élite efficiente e nece'^sa-
ria". Teng intende perpe-
tuare il potere di questa 
élite. Il che non è del tut-

to incompatibile con un 
po' di "democrazia" nel 
senso borghese del termi-
ne. Vi è una reale "Kbe-
rabzzazione" per gli in-
tellettuali e i quadri. Ma 
per i lavoratori le cose 
vanno diversamente. 

Quémto avviene assomi-
glia molto a ciò che è suc-
cesso in URSS dopo la 
morte di Stalin. Hua e 
Teng sanno che se voglio-
n» conservare il potere 
devono rendere la vita del-
la gente un po' più con-
fortevole, materialmente e 
intellettualmente. Ma non 
hanno alcuna intenzione di 
liberare le masse; solo di 
controllarle in modo più 
efficace. Un po' più di li-
bertà, ma molto poca. 
Qualche aumento di sala-
ri. ma le condizioni di vi-
t a rimangono cattive. Un 
rafforzamento del control-
lo dall'alto sulla popolazio-
ne, nel nome della batta-
glia per la produzione. E 
una repressione più selet-
tiva: gli attivisti della ri-
voluzione culturale sono, 
ancor più che nel passa-
to, perseguiti, imprigiona-
ti, criticati. Che abbiano 
o meno sostenuto la ban-
da dei quattro. Le prigio-
ni e i campi sono pieni 
non meno che nel passato, 
hanno perfino dovuto cre-
arne di nuovi!,.. 

D'altra parte, la rivolu-
zione culturale ha segna-
to una generazione intera 
di cinesi. Questa genera-
zione è oggi molto consa-
pevole dei limiti ristretti 
di libertà che concede il 
sistema. Esiste veramente 
una corrente democratica 
popolare, nutrita dell'espe-
rienza della rivoluzione 
culturale ». 
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Dopo Rossa, Alessandrini. 
Dopo le BR, Prima Linea 

5 o 6 COLPI SPARATI A UN SEMAFORO 
Milano, 29 — Assassina-

lo oggi, alle 8.20, da un 
gruppo di 5 persone il so-
stituto procuratore Emilio 
.Alessandrini, con 5-6 col-
pi alla testa da distanza 
ravvicinata. 

La meccanica dei fatti 
evidenzia una attenta pre-
parazione dell'attentato: 
il magistrato, come quoti-
dianamente faceva, stava 
tornando a casa in mac-
china dopo-aver accompa-
gnato il figlio alla scuola 
elementare quando è stato 
avvicinato a piedi da al-
meno due dei componenti 
del gruppo degli attenta-
tori al semaforo d'angolo 
tra Viale Umbria con via 
Muratori, dove comunque 
l'auto del magistrato a-
vrebbe dovuto fermarsi, 
almeno per alcuni secondi. 

Colpire Alessandrini era 
molto facile, sia perché 
faceva sempre lo stesso 
percorso, sia perché noto-
riamente viaggiava senza 
scorta, per sua stessa de-
cisione. 

Dopo i rapidi colpi in 
successione, il corpo di 
Alessandrini è rimasto se-
duto, immobilizzato in un 
gesto quasi di stupore. La 
macchina bloccata all'in-
crocio con il motore e i 
fari accesi. 

Per una segnalazione a 
dei complici, o forse per 
proteggersi la fuga, il 
gruppo, tra le ormai con-
suete scene di panico, ha 
lanciato un candelotto fu-
mogeno che ha sprigionato 
una nube rossa nella stra-
da. La polizia, giunta do-
po cinque minuti, non ha 
potuto far altro che ritro-
vare poco lontano, la 128 
beige usata per la fuga. 
Sul posto sono arrivati il 
procuratore capo Oresti e 
il sostituto procuratore De 
Liguori che si è fatto con-
-segnare il portafoglio del-
l'ucciso perché pare con-
tenesse un « biglietto par-
ticolare ». Tra i primi ad 
accorrere anche numerosi 
studenti deU'ITC Verri, 
che sta a poche centinaia 
di metri, casalinghe, com-
mercianti. AUe 8.40 una 
telefonata a Repubblica. 
la solita voce senza infles-
•sioni : « Qui è Prima Li-
nea, abbiamo giustiziato 
noi Emilio Alessandrini ». 
L'avviso è stato ripetuto 
due volte. Fin'ora non vi 
sono altre rivendicazioni 
teleÌFoniche, né volantini. 

DAL PALAZZO DI GIUSTIZIA SUBITO UN CORTEO SUL LUOGO DELL' ASSASSINIO 
Milano, 29 — .A.ppena la 

motìzia dell'assassinio si 
è sparsa per i meandri 
di palazzo di giustizia, 
tutto si è bloccato. I la-
voratori hanno subito in-
detto un'assemblea a cui 
hanno partecipato anche 

i magistrati e gli avvoca-
ti. Mai si era svolia un' 
assemblea così affollata: 
Alessandri era molto co-
nosciuto e stimato da tut-
ti. Viene descritto nei ca-
pannelli come una perso-
na pacata, serena, equi-
librata. La gente, scon-
volta, si domanda perché 
proprio lui. Non si tro-
vano delle ragioni, nean-
che se ci si mette nella 
logica dei terroristi. « Si 
è voluto colpire il volto 
credibUe delle istituzioni » 
così ha detto uno degli 
intervenuti all'assemblea. 
In nessun dei pochi in-
terventi si sentono richie-
ste di leggi più repres-
sive. 

Appena . si propone un 
corteo l'assemblea si scio-
glie e sotto la pioggia ci 
si dirige verso il luogo 
dell'assassinio. Un solo 
cartello, in testa ad un 
corteo silenzioso per tut-
to il percorso. Alla ma-
nifestazione. a cui parte-
cipano circa cinquecento 
persone hanno aderito an-
che i compagni e gli av-
vocati di sinistra che la-
vorano a palazzo di giu-
stizia. 

Sul luogo del oelitto so-
sta una piccola folla, 
tra cui i lavoratori di al-
cuni consigli di fabbrica: 
OM-Fiat, TLbb, Montana-
ri Lagomarsino. C'è Emi-
lio Faranda, presidente 
dell'associazione magistra-
ti milanese che prende la 
parola all'arrivo del cor-
teo: «condanniamo inor-
riditi e commossi il bar-
baro delitto... il potere po-
litico deve prendere i ne-
cessari provvedimenti ». 

Qualcuno domanoa : 
« Mancano le leggi o pro-
prio quel potere politico 
dhe dovrebbe prendere 
prewedimenti ? »; Faran-
da risponde: «Non sta a 
me ora commentare ». Al-
tre dichiarazioni le rila-
scia Paiardi, capo del tri-
bunale «Basta con le meda 
glie, viene voglia di man-
darle indietro... Siamo in 
stato di guerra e non vo-
gliamo morire di garanti-
smo; è scandaloso che 
domani la nappista Sansi-
ca venga rilasciata per 
decorrenza dei termini; è 
scandaloso che i democri-
stiani e i progressisti si 
scandalizzino se si chie-
dono leggi di polizia ». 

C'è un giovane magi-
strato vicino a noi che 
piange; è un collega del-
l'ufficio di Alessandrini, 
dichiara di ìmmi capire le 
ragiwii : « Aveva avuto 
parte solo in inchieste che 
possono capitare a tutti o 
forse perché doveva mi-
trare nel nucleo antiterro-
rismo che si sta costituii-
do in procura ». Si deci-
de di ricomporre il cor-
teo e tornare a palazzo 
di giustizia per proseguire 
con la discussione. 

L'appuntamento è per 0 
pomeriggio al concentra-
mento del sindacato a cui 
hanno aderito le organiz. 
zazioni della sinistra rivo-
luzionaria. 

Emilio Alessandrini, magistrato 
Emilio Alessandrini, nato a 

Penne (Pescara) nel 1942, entra 
in magistratura nel 1967, come 
uditore giudiziario a Bologna, ma 
nel 1968 è già a Milano come 
sostituto procuratore. Viene con-
siderato vicino ali'allora Procu-
ratore Capo De Peppo. Alessan-
drini legherà il suo nome all' 
istruttoria « milanese » sulla stra-
ge di piazza Fontana e le bombe 
del '69, ereditata dai giudici vene-
ti Stiz e Calogero che avevano 
rimesso alla magistratura del ca-
poluogo lombardo gli atti relati-
vi a Rauti, Freda e Ventura. In 
quella complessa opera di rico-
struzione delle responsabilità del-
la « ceUula nera •» nella « strate-
gia della tensione » che si era 
cercato di addossare alla sini-
stra, lavorerà insieme ai coUe-
ghi D'Ambrosio (giudice istrut-
tore) e Fiasconaro (PM). Fa rà 
a D'Ambrosio la richiesta di in-
criminazione dei responsabili de-
gli uffici politici delle questure 
di Milano e Roma, Allegra e 
Provenza, e dell'ex capo degli 
Affari Riservati del Viminale, 
(Catenacci, per occultamento del-
le prove che avrebbero permes-
so di risalire agli esecutori del-
la strage. I tre « servitori dello 
Stato » verranno poi prosciolti o 
usufruiranno dell'amnistia, ma 1' 
episodio lascerà uno strascico si-
gnificativo: Fiasconaro sarà e-
stromesso dall'inchiesta, mentre 
Alessandrini resterà al suo po-
sto. Precedentemente Alessandri-
ni si era occupato delle indagini 
sulle « SAM » (Squadre d'azione 
Mussolini) attive a Milano e in 
Lombardia con campi paramili-
tari, bombe contro sezioni PCI, 
PSI, sindacati, lapidi e monu-
menti della Resistenza. Nel '72 sa-
rà anche PM nel processo contro 

le SAM e chiederà la condanna di 
tutti e otto gli imputati (fra i gua-
li Angelo Angeli e Giancarlo 
Esposti, morto in un conflitto a 
fuoco coi CC a Pian del Ra-
scino, dopo la strage di Bre-
scia) chiedendo complessivi 23 an. 
ni e due mesi. In quegli stessi 
anni non mancano iniziative an-
che di segno opposto, più squi-
sitamente repressivo, che però 
non sfociarono mai in montatu-
re o persecuzioni: citiamo solo 
i 270 avvisi di reato per l'occupa-
zione di Architettura dopo lo 
sgombero delle case di via Ti-
baldi, o i 40 avvisi di reato con-
tro le femministe per l'invasio-
ne, pacifica e simbolica, del Duo-
mo. Nel '74 si occupa del ramo 
« mOanese » dell'inchiesta su Or-
dine Nero. Nel '75 entra nell'in-
chiesta sull'assassinio di Claudio 
VaraUi (il procuratore Capo Mi-
cale lo sostituisce a Vittorio 
Colato, giudice di MD) e sull' 
altro compagno caduto a Mila-
no nelle « giornate di aprile », 
Giannino Zibecchi, travolto da un 
camion dei CC. Mentre quest'ul-
tima indagine segna il passo, 
come tutte le altre in cui sono 
imputati « tutori dell'ordine », 
quella su VaraUi evidenzia le 
r^ponsabUit^ senza attenuanti 
dell'assassino fascista Braggion 
e dei suoi due complici: nella 
sua requisitoria Alessandrini chie-
derà il rinvio a giudizio di Brag-
gion per omicidio volontario, re-
spingendo la tesi della « legitti-
ma difesa » che invece verrà par-
zialmente accolta dalla Corte al 
processo recentemente celebrato. 
Nel '76 gli viene affidata un'istrut-
toria su alcune persone sospetta-
te di appartenere alle BR, dopo 
una serie di attentati compiuti 
da quell'organizzazione soprattut-

to nella zona di Sesto San Gio- ! 
vanni. Alessandrini dispone in-i 
tercettazioni telefoniche e ordi-^ 
na perquisizioni: nel corso di u n a ^ 
di queste, il 15 dicembre li 
proprio a Sesto, viene finito c o n ^ 
il « colpo di grazia », mentre era 
già a terra ferito, il compagno 
Walter Alasia, che poco prima 
aveva ucciso un vicequestore e 
un maresciallo dell'-Antiterrori-
smo. Nel quadro di quella stessa 
indagine Alessandrini proscioglie-
rà alcuni giovani arrestati in 
base ai loro rapporti con Wal-
ter Alasia. Alessandrini, sempre 
nel '76, è anche PM nel pro-
cesso contro Un altro presunto 
appartenente alle BR, Giovanni 
Battista Miagostovic, arrestato 
nel corso di una sparatoria con 
i vigili urbani. Condannato a sei 
anni, Miagostovic è stato da tem-
po rimesso in libertà Negli ulti-
mi tempi ad Alessandrini era ^ 
stata affidata un'inchiesta (ne so-
no state disposte in tutte le cit-
tà teatro della lotta) su episo-
di collegati agli scioperi autono-
mi dei lavoratori ospedalieri del-
lo scorso ottobre. 

Da due anni però si occupava i 
prevalentemente di reati finan-
ziari e processi per esportazio-
ne di valuta. Del resto, alle tec-
niche « moderne » del crimine 
organizzato si era interessato nel 
71 quando coordinò in Lombar-
Jia le indagini sulla « nuova ma-
fia » trapiantata al nord, che por-
tarono all'arresto del bosso Ger-
.ando Alberti. Gli accertamenti che 
Alessandrini svolse su Alberti av-
vennero nell'ambito dell'inchiesta 
sull'uccisione del procuratore ca-"' 
po di Palermo, Scaglione. 

Atessandrini faceva parte della 
Commissione di studio per la 
forma del Codice Penale. 

DECINE DI MIGLIAIA AL CORTEO DEL POMERIGGIO Radio Popolare, al momento in cui scriviamo, parla di oltre 70.000 persone in piazza Duomo 
Milano, 29 — « Demo-

crazia Cristiana 30 anni di 
potere, solo terroristi e 
bande nere »; « Se la de-

mocrazia fosse quella ve-
ra, fascisti e brigatisti sa-
rebbero in galera »; «Piaz-
zale Loreto le fosse sono 
tante, c'è posto anche per 
Freda Ventura, Curcio ed 
Almirante ». Questi gli slo-
gans più gridati. Almeno 
in apparenza il PCI ege-
monizza il corteo. La mag-
gioranza degli operai e-
sprimeva con chiarezza la 
volontà di essere in piaz-
za, di essere contro il ter-
rorismo, ma senza la ca-
rica di compattamento 
partitico che invece espri-

mevano i militanti del 
PCI. 

La manifestazione è 
molto grossa, si parla di 
seltantamila partecipanti. 
Sono presenti delegazioni 
di fabbrica di tutte le ca-
tegorie (anche se i metal-
meccanici sono in netta 
maggioranza) e di moltis-
sime fabbriche della pro-
vincia. Nelle delegazioni ci 
sono quasi ovunque i com-
pagni dell'opposizione ope-
raia che altre volte non 
avevano scioperato oppu-
re non erano presenti ai 

cortei. 
La mobilitazione è sicu-

ramente assai più estesa 
di quella della settimana 
scorsa per Guido Rossa, 
ma si avverte una seda-
zione di impotenza nella 
risposta, nello sciopero: ri-
tuale e particolarmente fa-
stidioso il cerimoniale » 
piazza Medaglie a Oro da 
sindaco, del dirigente s» 
dacale di turno, del 
sidente dell'.'^NPI e OJ-
procuratore generale 
Milano. 

(continua da pag. 1) 
gittimare lo stato di 
guerra. 

Contro lo stato e con-
tro le BR. O meglio con 
tra lo stato e contro il 
terrorismo. Questo slogan, 
questa parola d'ordine è 
stata una dichiarazione dì 
principio, ma dichiarazio-
ne d'intenti. 

Nel passato è forse ser 
vita a prendere le distan-
ze, a testimoniare che 
c'era chi non era dispo-
sto a subire il ricatto die, 
dagli uni e dagli altri, 
veniva imposto, l'impe-
gno a ricercare una stra-
da propria. Ma ormai un 
anno è passato, anche la 
testimonianza ha fatto il 
suo tempo, sarebbe idiota 
la sua pura e semplice 

riproposizione, oltreché 
inutile. 

In realtà questa parola 
d'ordine è stata, sempre, 
nei latti, sbilanciata. Con-
tro lo Stato ciascuno ha 
cercato di fare ciò che 
riteneva utile o possibile 
nel luogo in cui lavorava, 
studiava e viveva. 

Ovunque c'èra la forza 
s'è lottato o tentato di 
lottare contro lo stato di 
cose presenti, cercando in 
ogni modo di non lascia-
re l'iniziativa a chi, par-
titi, sindacati e padroni, 
di questa con^servazione 
s'è fatto paladino. 

Ma anche il terrorismo 
fa parte dello stato di co-
se presenti. Anzi di più-
li terrorismo si pone oggi 
come uno degli ostacoli 

principali, se non il mag-
giore, da rimuovere, per-
ché l'opposizione sociale 
che c'è e vive fra i pro-
letari, possa ^spiegarsi 
in tutta la sua forza. 

Ma sul terrorismo, da 
parte nostra, nessuna ini-
ziativa è stata presa. E' 
stato l'unico terreno su 
cui, al di là della denun-
cia e della presa di distan-
za, l'iniziativa è stata, tut-
ta intera, lasciata nelle 
mani dello Stato e del PCI, 
che di questo Stato vuol 
essere la colonna verte-
brale. 

Ora, bisogna dirlo chia-
ramente, è necessario il 
nostro impegrio concreto 
contro il terrorismo. 

Ma come? Qui sta for-
se la difficoltà maggiore. 

In passato il 
confondersi, in 
ta. con lo Stato, la 
cupazione di ncm a ^ 
mici a "sinistra . . 
prevalso sull'impegr^ 
retto. Oggi costitmef^ 
un alibi al ^rronsmo-

Spesso ahbia-m t e ^ 
niato l'estraneita oV^^^ 
agli scioperi contro"^, 
rorismo. Sovente camP^ 
cendocene. 

Ora U nostro a ^ ^ 
mento è cambiato. 
stante il tentat^vo d^. 
apparire la ^o f ' J ^ 
tuto operaia, al ^^^^s» 
come appoggio a 
Stato. .-^pe-

Da parte nostra i ^^ 
gno a non rimu^f^f 
nuto. questo pT^""' 
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